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' Pittura e Architettura, 


Xevan 'di terra al del nostro intelletto. 

PETI. 

f^u Matteo Rosselli in Firenze per 1* amore 
Terso i discepoli , e per la perizia nei pre- 
cetti deir arte quel eh’ era stato poco pri- 
ma Lodovico Caracci in Bologna ; se non 
che la pittura, già volgendo precipitosamente 
alla decadenza , egli non potè trattenerla , e 
impedirne la corruzione. E sebbene di buon'Or. 
ra educato avesse 1’ occhio e la mano al sem- 
plice : ai corretto ed al vero , disegnando le 
opere di Andrea , si all* Annunziata. che allo 
Scalzo , né la natura , né lo studio in lai 
poterono tanto da condurlo *a vincere quella 
timidità , che rende gli uomini imitatori per 
tutta la vita. Pressoché tutte le sue pitture 
non mostravan ombra d’imperfezione , in 
quanto al disegno ; avean beli’aria di teste , 
e un certo accordo nella disposisione c nei 
colori , che' dilettavano a prima giunta , ma 
vi traspariva hi maniera : e le Ggure , ben- 
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costumi , e tali modi aftèttuosi d' insegnare » 
giunti a tanto decoro e gravità, che lo stesso 
bislacco cervello di Giovanni non potè , (in* 
che volle star .seco , oltrepassare i limiti 
delia decenza e del dovere. Li accolse con 
cortesia ; ma con quella timidità eh’ è pro> 

f >ria degli nomini interamente dediti all’arte 
oro, quando s’incontrano in persone , colle 
tycialL non hanno dimestichezza. Non aveva 
egli anticamere e sale , che attraversar si 
dovessero prima di giungere a lui , siccome 
avviene uei moderni tempi ; ma nella pri* 
ma stanza era la scuola , dove convenivano 
tutti i giovani : da quella passatasi in una 
stanza men grande , ove soleva egli operare : 
c di contro aperta si vedeva la modesta sua 
camera. Pure in quella semplice abitazio- 
ne (i) recato crasi a visitarlo sovente e ad 
onorarlo il Granduca Cosimo , la cui morte 
avea P artctìcc con sincerissime lagrime. 

Nella sala vedevaasi ai cavalletti le pit* 
ture principiate di varj tra i suoi discepoli : 
e siccome coraideiarono subito a parlare dello 
stato , dell’ arte in Firenze : Chi è il vo> 

atro migliore allievo ? gli chiese Egidio. — 
Giovanni da S. Giovanni , rispondeva Mat- 
teo ; egli giunse al punto che non seppi 
più che cosa insegnarli ; c vi giunse anco 




(i) Baldinucci. 

Monaca di Monza, T.H» 
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presto : ma non siavi uomo , il quale pensi 
dV poler"sopporlare i disagi , le fatiche e gli 
stenti, a* quali si condannò Giovanni. Nel- 
r esequie dell* ottimo Granduca Cosimo , in 
due soli giorni di lavoro egli superò lutti. 
Più vago e ricco di colori è il Furino: ma 
non giungerà mai coll* ingegno alla moltipli- 
cità dei concetti , allà vaghezza dei volti , e 
alla naturalezza dell’ altro. Molta speranza 
dà un giovine ( e additò un quadro sul ca* 
calletto , eh* era quasi finito ) , il quale giun* 
se or or da A'^olterra , che a facilità di pen- 
nello aggiunge una soavissima grazia nel di- 
segnare ed un'indole d'oro. Se a tali prin- 
cìpj corrisponderà lo studio in progresso , 
penso bene che non solo supererà tutti noi , 
; ma salirà in fama presso a Crìstofano Allori 
c(l al CigoU. C questi anche molto potreb- 
^ Le ( soggiunse , battendo sulla spalla colla 
mano a Lorenzo ^ ma non' vuol dimenticarsi 
che Je Muse 'son donne , e gelose ; e che 
quindi gran pittore c gran poeta è assai dif- 
ficile a divenire. ‘ 

^ 1 versi li scrivo per balocco , rispon- 
deva Lorenzo. 

p Ma poiché il balocco 'csFgc un’opera- 
zione della mente , replicava Matteo , rispar- 
miatela per le invenzioni dei quadri ; o pur 
lasciate i pennelli , e datevi interamente alls 
'Muse. Questo c il mio consiglio. Gl' ingegni 
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prÌTÌlefiati sou r^rÌMÌmi : costa péna itifiniU 
il diventar grandi; io uo’arle : fra. ceotachi^ 
vi si affaiicano ^ • pochissimo Io divengono ,ia 
una ; or pensate s' egli è poaiibile ili .due ! 

' Ma parliamo delle opere vostre, dice- 
va Egidio : duale è .qudia , di cui più sieto 
contento? . • • . . , . . ■ 

. Dite piuttosto. di qual sono meno s<x)nV 
tento ( e. Vi risponderò^ che , secondo il giu- 
dizio^ dei miei beoevoii , per tale r^uiudo 
la • lunetta di Papa* Alessandro nell* ^nun-' 
fiala (I). . 

. Andò allora, nella sua stanza , e p^eso uts 
piccioi quadretto , con entrovi il ritratto dì 
una vaghissima giovine : . 

— Eccovi la discendente del più grand 'uo; 
mo del mondo -• disse , tornando: e mostrò 
il ritratto delia Sestilia. Buonarroti , che eri 
cosa celeste.' \ ^ 

• N<mi amava .legti. di fair ritratti • ma in 
questa non sol .vi. 'l’era accoinodato , ma sn^ 
perato avea se medesimo- per la memoria 9 
per 1’ affetto e per .la venerazione di quel 
grande , cui niilta* fu difficile , e che non 
lece mai cosa volgare. Mentre stavano intenti 
a contemplarlo ( cbé ih vero paréa sembian- 
za viva e non nota ) , pose avanti due al- 

* ( 0 Quando Pap Alessandro IV apph>và 
1* Ordioe dei rServi. 



( 8 ) 

tri quadretti di piccole figure ^ condotti ' a 
chiaroscuro. Yedevasi nel primo un uomo* 
venerabile nell’ aspetto starsi in atto di com-' 
porre, attendendo l'ispirazione. '• 

— Questi e Michelangelo , disse subito il 
Lippi ( che lo riconoblx' alla-fisonomia , e ^ 
a quel segno nel naso, restatoli sempre im>' 
presso dal pugno che gli diede il Torrigia- 
no , quando insieme studiavano al Carmine ); 
questi è Michelangelo ohe compone in poe-' 
sia : — e guardava Matteo , • quasi dir gli ' 
volesse , che quegli avea ben saputo esser 
poeta e pittore , oltre al gran* magistero di 
maneggiar lo scarpello e la squadra.' ’ * 

Inteso agli atti il maestro quello , ohe dir 
voleva Lorenzo , e 'subito soggiunse : ■ 

^ Si , questi é Michelangelo , che sta com- 
ponendo in poesia. Ho voluto cosi rappre- 
sentarlo , perchè resti fisso nell'animo dei 
giovani , che de' Michelangeli al mondo ve 
n* é uno solo ; e che né Greci , né Romani 
n’ ebbero un simile. 

Indi , mostrando 1* altro quadretto : — C 
qui é dove torna alla patria nel maggior bi- 
sogno , per fortificar la città contro le sagrì- 
leghe schiere di Carlo «V , che venendo da 
Roma , dopo aver tutto ‘ messo e sacco e a 
ruba , violate le vergini nei santuarj , e di- 
sperso per le vie Cristo < in sacramento, la- 
sciarono il corso ad ogni altra nequizia in- 
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torao alla nostra sventurata Firenze (i). lodi 
si tacque 3 che più . detto qv'rebbe t e iripren-" 
detido il discoreo sulla pittura ; - ,7. 

-• Vedete eoo qual, testa egli è ricevuto' 
dai Signori e dai Magistrati di ‘quel tempo. 
Questi due quadretti jFaran parte j.tsoggiitósc 
della ; Galleria ^ che con somma spesa sta inal> 
zando il nipote. alla gran memòria dell' avo. 

^ j E proseguendo a discorrere di lui ; -• Nee- 
sùfio ingegno- elevato , soggiunse parrnLche 
si possa ( benché a molta distanza.) rasso* 
migliare, a quello , che mi figuro essere stato 
di Michelangelo, quanto T ingegno di> Giu- 
lio ; di quel vecfehio , che;Or or dai me si 
partiva. Ma ) per, lo più le sue f>elle .e rare 
invenzioni,- come fuochi . d' artifizio , con 
'grandissimo dannò . ^ile -.aii^i , brillano un 
istante , e si disperdono. Michelangelo ope- 
rava , nel marmo e nella pietra , sotto l’ir 
spirazione di quel .sommo Lorenzo , Che 
( come' càuto un poeta -, 

.... . . ai' primi colpi sorrideà sovente* 
Della mali , che obbediva all’ intelletto }' 
E, ne’ sassi iinprimea calde di vita- 
Eorrae già impresse nella, mente ardita. 

*^ 0 ) V’eggasi la Satira Seconda; del Benfivo- 
glio , testimonio oculare , dove tra le altre 
cose, narra che, un povero, contaci ino fu preso 
c piìotlato , come si usa fare . àU’ arrosto ! ! 



. ) . 

E Giulio Parigi , per la* infbticità de'tempi 
i obbligato ad operare neUa creta , nel ges- 
to , e nel cartone. Non soo pochi mesi , cIm 
ha festeggiate ‘le nozze della n<Mtra Princi- 
pessa col Serenissimo . di Parma. Andate a 
veder le mMchtne , le quali ancor si coiuer- 
vano , e che sono maravigliate. Vi accerto 
che non ebbi in mia vita egtial diletto. Lo 
tbaico (i) di Venere soprattutto colla sua 
GovU ^ condotta da 2Seffiro sulle nost^ spiag- 
ge i e il nascimento dei Fiori irrigait-^dal 
fonte Pega^ , col ballo dell* Aure , furono 
cosa magica : leggetene la descrizione , e aon 
certo • olm 1* immaginazk»ie almeno si com- 
piacerà di quello , ohe non han fmtiito veder 
gli occhi vostri. É I' armata degli Aigunau- 
li , rappr^ntata in Arno per le nozze del- 
r ottimo Granduca morto » nozze compiute 
con si candidi auspicj ( e qui sospirava per 
affetto e riconoscaaza ) } c l* apparato del 
'' banchetto per la Regina Maria ; e il festino 
del Carnevale per l' Arciduchessa Maria Mad< 
dalena d’ Austria , dichiarono il mio ottimo 
amico per uno de’ genj viventi d* Europa. 

Ed è gran ventura che abbia posto mano, 
per ordine delie Granduchesse , a rifabbrica- 
re la villa Baroncelli ; che iascerà così alme- 

• III .mm 

(i) Si possono vedere disegnate e incise 
mìrabUmente dal Callot/ 
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no IO quella un monumeoto del suo recon< 
dissiiuo ingegno. Di * più ,'egli è l'Inventore 
dell* intagliar in rame coll'acqua forte pio- 
colissime figure per’ rappresentar in breve 
spazio apparati grandissimi*. Ricercate le sue 
carte , e quelle d* uO ^Suo sómmo discepolo, 
che qua venne- da Roma per imparar 1* arte 
da 'lui (i) : vi sarà forza confi;ssare che non 
avete veduto nulla di simile. Nell' architet-' 
tura vale quanto TAmmanuati suo zio. Gran 
raatematico , gran meccanico , grand* archi- 
tetto militare , all’ Accademia eretta in sua 
casa ( dove legge Euclide insegna la mec- 
canica , la prospettiva , e la civile e mili- 
tare architettura ) , non solamente concorre 
tutta la nobiltà Fiorentina , ma quella del- 
y estere nazioni vi si reca dai più lontani 
paesi : e prendono stanza in Firenze , per 
apprendere', per tidirc , e per ammirare il 
Parigi" (2)' Anzi ' questa mattina, medesima 
gli è accaduta cosa , la quale mostra* come 
il buon seme fruttifica talvolta nelle terre , 
che À credono a prima giunta le meno pre- 
paratè a riceverlo. Egli é venuto a invitar- 
mi a pranzo in compagnia d’‘un Colonnello 
Tedesco-, giunto di poco a 'Firenze i con gran 

fi li.* •lài.iA I ' y 

(1) Jacopo Callot , venuto a Firenze nel 
1612. 

( 3 ) V. Baldi nucci , pag< 3a , T. Xl.* 
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«eiviton a livrea; die quaiiÙo arrivi ili' ii 
toso dell'iAsoolo. ai crllè che rZ g Lt 
un gran pc»ouaggio. . * , 

chrvi^m!’™ ’ Egidio, arrivò , k» 1 pò; 
eh. giorni , cpn imaemo .luolq di familiari. 

— E sapete chi e ì| ColonoetJo ! L' anti- 
co soioccoliitorc de’ suoi lilmi. Olihiigato per 
«erciaio del, suo impiego ad andar «“m 
paleggiando per la sala dell’ Accademia 
«ide. apprestare strumenti ai bisogno , d ri-’ 
sere I uso talvolta , e smoccolar il candele' 
dava„„e eliclo cheto , ma sempre coll’occtò 
e la mente rivolta agl’ insegli.menti - al e 
operaaion. d. Giulio. La nSe quindi 

”d.r d ' .« .quanto- a’vevà 

udito, deemvane a poco a poco padrone 

iir ÀremaeT- soldi' 

Tiiurvci * »»n, giorno comandatoli dal 

Waesyo di campo di far., certe, tribeee mo 
Slrandos. restio nell’ obbedire » fu richiesto 

de,r" ® ‘ ■P?'‘“ ‘d'o .andassero beqe : c mo- 
destanaente rispose . che in vero Tu ali «r 

MaestrT, più ^V 

a ufo* P'«'.,P™’'“..’glicomrài»e^di fl^re 

diede LlTragioni dd s > ™* 

élad *dT““-r"''‘° ’ '-indhi-6 a’ptù 

aliane-”'''*'*’. *'■ l"*'* ' P«rve!..,to 

S-ntoXirito di 

P , SI e veduto venire innanzi il 
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Colonnello. Non riconosciuto , c da lui salu- 
tato a nome » e chiestoli come se la passai 
se; rispondeva con parole generali di cortei 
sia ; quando lo straniero: -• Signor Giulio, 
gli ha detto', stamane verrò a desinar da' 
voi che ve ne pare ? -i* E quindi abbrac- 
ciatolo , e baciatolo in frcnte : Io son l’an- 
tico vostro servo," gli ha' soggiunto; che, 
mercé della pratica fatta presso di voi , son 
divenuto qual mi vedete. Della qual cosa sc‘ 
Giulio é rimasto maravigliato e 'soddisfatto, 
non é da dirsi': e 'mentre il Colonnello in- 
tra ttenevasi coi suoi 6gii , che , come sapete 
( rivolpendosi a Lorenzo ) sono sette e tutti 
virtuosi , é venuto ad invitarmi , c credo 
che mandi ad invitare il Signor Pietro , ed 
il Signor Gioì Francesco (i) , onde sia te- 
stimone della gioja che nn si straordinario 
avvenimento debbe recare alla famiglia tutta , 
e a’ principali discepoli. 

Qui si tacque il Rosselli : ma siccome avea 
inteso dal Lippi,che voleano visitare la Cap- 
pella di Masaggio , udendo sonare mezzodì , 
riprese il discorso : 

— - Siccome stamane , a cagion del Colon- 
nello , e d^r inviti che son dovuti correre , 

(r) Il Baldinuoci , ne tace il casato ; ma 
fu r architetto della fortezza e porto di Li- 
vorno, ’ ■ 



•t 
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pranirremi) più lardi , vi accoro pagi^rò sino 
al Ormine ; cliè sempre ini piace di rivede- 
re e contemplare ed ammirare quelle mura- 
glie , lo quali furono , per dir così, la San- 
tacroce , o il Salterò di Michelangelo, di 
jLeoriardo , di Andrea , di..Raflàello e del 

Frate'!, ' ^ , 

— E volgendosi ,con . un cerio suo dolce 

sorriso al Lippi : c cheque dici , eh? 

Son cinque contemporanci , qinque grandis- i 
situi I die jian riempiuto il mondo del loro J 
nume } e quattro di loro son Fiorentini ! ma 

, — Ora , ripresi il Lippi , se n’ eccettuia- 
mo i Bolognesi, siamo in Ilalia tutti 'pove- 
ri ; c noi non siamo inferiori che a quelli. I 
-N Ma a quelli lo siamo , ed c per me 
gran rammàrico. . 

Intanto prendeva il mantello e la bariret- 
ta , è proseguiva 

. — E di «juel Carlino, che cosa debbe pen- 
sarsi? Egli va troppo tormentando la super- 
ficie delle sue pitture ; ma, per la diligenza 
* mirabile. Ìo , debbo pur confessarlo. , as- 
sai 1’ invidio ai Vignali ,, benché col Vì,giià- 
1i siamo in famiglia ( che stato era anch’e- 
gli suo discepolo ) : ma se fosse. venuto pres- 
so di me, ponendolo a Ulto del Vollerano, 
r facendo temprare la •.soverchia sprczzatura 
dell’ uno rolla soverchia diligenza dell’ àltro • 
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« cor pruno adopr.indo il freno ; e col 
condo Jo sprone , non dubito che non sareb- 
bero aniciiduc riusciti eccellenti. / 
iirano intanto pervenuti sulla piazza di 
Santo Spinto , ed usciva I* ulima messa. 

Entriamo in chiesa per un istante , prò- 
segui Matteo ; questo c per, me il più 
tempio del mondo (,). Qual grazia di archi- 
lettura , quale sveltezza , qual leggiadria nel- 
le forme ! Ella e tanto ben ordinata che 
noli a può far opera , che alla ricchezza e 
al decoro accoppj ‘insieme , come questa U 
vaghezza e la semplicità. Anche nei di di 
lavoro vengo sovente a ricrearmici , paren- 
domi che le orazioni di un artista non pos- 
wno innalzarsi di cuore alla Divioilà , qmm. 
<Io gli occhi suoi sono offesi dai goffi orna 
menti delle pareti. Ma non ci trattenghiamo 
piu oltre. —• E cosi parlando, uscirono dal- 
la porla maggiore , e passata la piazza fu- 
rono . in un attimo. al Carmine. Trovarono 
serrata la chiesa , perché preparavasi 1’ ad- 
dobbo per la canonizzazione del Beato An- 
drea Corsini Vescovo di Fiesole /già religio- 
so di quell Ordine. Doveixino dunque passa-- 

(l) li Vasari dice che lo sarebbe .stilo , sen- 
za la^ mnledizìon di-colnro , che sempre gua- 
stano i prìnctpj beiti delle còse. Vita del 
Brimellcschi. ' , 
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re dalla porta del ConveiitOye quindi poterò- 
ito eòaminare la Sacta famosa, die dopo aver 
fatto r ammirazione degli ,artcfìd più di- 
stinti , esposta all’ intemperie dell’ aria , c 
poco riguardata ( perchè dove le cose belle 
son tanto accumulate , non sì è mollo di- 
ligenti nel conservarle ) ,.già cominciava a 
deperire. In seguito ignorassi per. qual be- 
stiai risoluzione di un asino architetto , e di 
altri asinissimi che lo permisero, fu quel 
portento della pittura gettato a terra.', 

— Lavoravansi nei chiostri venti Quadri 
a chiaroscuro, i quali dovevano rappresenta- 
re le diverse azioni della vita , e i varj mira- 
coli del Santo : quando Malteo, fattosi vi- 
cino ad un pittore di non molto grido ( non 
essendone il nome fino a noi pervenuto e 
guardando il suo lavoro che pareva essere af- 
fatto terminato , battendoli nella spalla : 

« Bravo, pei- mia fè , gli disse; meglio buo- 
M na copia che tristo originale ». ' 

— Come sarebbe a dire ? riprese il pittore, 
che aveva udite le parole prima di voltarsi; 

( e quando poi si rivolse , vedendo il Ros- • 
selli , si levò per rispetto ) : 

— Ciò significa , riprese Matteo , che ot- 
timamente facesti , prendendo di pianta l’ In- 
venzione della Sacra : cosi avverrà che 1’ a- 
ria , il tempo , o qualche altro malanno, fa- 
ranno ire a male la pittura di Masaccio ; e 
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la tua invenzioi)e' rimarrà , poiché sento che 
Abbonò" tutte ' hitagHarsi , e che un noma 
dotto e^#rKito nella 'lingua ne stenderà la 
detcritiotie (i). » Voleva replicar colui , 
che quella pareali imitazione c‘ noti copia 9 
ma già Matteo coi compagni era passato in 
chiesa. 


* È difficile il ridir con parole r'iminagine 
del disordine , che lor prescntossi all' entra- 
. re. Panche ammontate e confessionali rove- 


sciati da un lato ; scale grandi e piccicle , 
e ponti fissi e volanti dall’altro. Da una par- . 
te terminato 1’ addobbo , dalP altra intcr> 
messo : qua rascie cadenti lungo lungo i cor- 
nicioni , e là fune ondeggianti dal soffitta' 
per reggere lé lumiere e le armi. Per terra; 
poi grosse carrucole appiccate ai canapi , 
pulegge di varie grandezze t cd armi c cor- 
doni e lumiere. Quindi arganelli e rote é 
burberlni da ogni banda : e da ogni banda 
chiodi, martelli, seghe, pialle cstaffont.* 
Stavano tutti insieme disordinati e confusi , 
pilastri , basamenti e piedistalli , colonne ', 
cornicioni , fregi e capitelli : e udivasi un 

UTirre di ^nchi , e un aggirarsi di ruote-, 

l > , rj’)' i 


( I ) Là fece il Biionmatiei , c le figure s* in- 
tagliarono due anni dopo da Stefanino Del-> 
U Bella. Tardò a comparire a motivo del 
contaggio. 

Monaca di Alonza. T.Il. 3 
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•m) andare e venire , e un chiedere e un in- 
tendere , e un salire e un discendere per le 
scale ì lo che pródiiceva per I’ alto della vol- 
ta (*) **** frastuomo , che non intronava le 
orecchie , ma continuamente le toriqentava. 
Il Padre Adimari Carmelitano , e suo fra- 
tello Alessandro , andavano gravemente pas- 
seggiando per la chiesa , additando e spie- 
gando ai curiosi gli Anagrammi già scritti 
e preparati , per opporsi sotto ai quadri.che 
si dipingevano nei chiostri^ tristo monumento 
di tanti inutili sforai d’ ingegno , ove si per- 
deroiio molti uomini dotti di quel secolo ; 
ma che per gran ventura fu T ultimo in una 
città , la quale , a riserva di pochi , si con- 
servò pura in mezzo alla corruzione , da cui 
iutta fu gnaiita e .contaminata 1 * Italia. 

'Con quel remore e quel perpetuo andiri- 
vieni di persone , giunti che furono alla cap- 
»peJla fìrancacci , poco poterono godere delia 
con templuz ione di quelle maraviglie dell’ ar- 
,te. Ma fece Matteo riflettere ad Egidio, che 
quando egli fosse tornato ad ammirarle , si 
jrisovvenisse che da Masaccio non aveva sde- 
gnato flaffacHo di torre il concetto della cac- 
.ciata d’ Adamo ed Èva dall’ Eden , c il .bel 
partito di luce del S. Pietro in carcere lihc- 

(i) Cosi era nel 1639, prima qhc brp- 
ciais«. 

' 4 * 
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rato Jair Aitgero; Quindi , «dditaucfo' il ^fe* 
rooe , il Sonecà e’ il Bruto , gli chieae &e 
vivi e veri noo’ erano in quelle pareti quanto 
nelle mirabili carte di Tacito : e', dispetto a 
Simon Mago , se nella ferma e 'sfacciata* ar- 
roganza dei suo volto non leggevasi impresso 
il carattere di tutti i novatori. 

Usciti di chiesa 9 e ' ripassando ' pei chio- 
stri*, di dove partita si era il pittore del 
ventesimo Quadro ( che avea rubato di pianta 
la Sacra ) , dopo aver Matteo ripetuto i versi 
famosi del Caro (i) , si accomiatò , pren- 
dendo a destra verso la via dei Serragli per 
andare a pranzo da Giulio Parigi. Egidio e 
Lorenzo , rimasti soli , e scendendo per la 
piazza del Carmine. 

^ Quest' uomo , disse il primo , vale as- 
tai più di quel che a prima giunta nou 
sembra. 

• — E tale vi parrebbe sempre maggiormen- 
te, se vi aveste domeslichezsa. Da principio 
é timido : ma quando viene a parlare dell' ar- 
te sua, lascia qualunque ritegno, e favellai con 
efficacia e facilità. Motta è la sua dottrina , ma 
la sua virtù moltissima. Udiste, come parlò di 

(i) Finsi , eia mia pittura ai ver fu pari : 
L’atteggiai , l' avvivai , le diedi moto, 
Le diedi af^ttu. Insegni il Buoiiarioto 
A tutti gli altri ; rda me solo impari- 
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Giovanni da San Giovanni ? c pure ha o'^ni 
jagionc di esserne malcontento. Ei lasciò' la 
scuola sconciamente j facendo intendere in 
ogni incontro , che si lejcva da più di lui. 
J I maestro tutto gli perdonò , mostrando di 
nulla sapere : c quando (i) anco innanzi di 
tiscir di scuola procurò , senza sua saputa , 
d’ avere a dipingere la cappella della Crocet- 
ta , e senza suo consiglio vi pose mano , c 
la trasse a termine ^ -Matteo , forse cruccia- 
to in segreto per l’ingratitudine, lieto però 
nell* aspetto per la fama che ne ritrasse, non 
mancò di recarsi a veder la pittura c leal- 
mente la celebrò, come in fatti ella è, per 
una delle più belle dei nostri tempi (a). In 
tal guisa operando , egli fu più generoso c 
più grande ancora dei Calvari, il quale, 
piangendo di tenerezza , baciò le mani di ( 3 ) 
<Juido stato già suo discepolo ; perchè in- 
fine il Calvari avea battuto Guido , c co- 
strettolo a fuggirsene ; mentre non vi sono 
carezze , che il Rosselli non abbia usato a 
Giovanni, 

(t)'Nel 1G21. 

(a) E la stessa che vtdesi ora trasportata 
iieir Accademia delle Bolle Arti di Firenze. 

( 3 ) Nell’ occasione di aver esposto il gran 
qiiadio.dcir Assunzione , dipinto per Geno- 
va. Malvasia. Fetsina Pittrice ,.T. II. 

’ ' 0 
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orlando erano giunti sirto al' qua* 
dVi?io del palagio -dei Rinuccini, Là compa;- 
ÉHva sulla mula il Nardi , che dalla via dei 
Serragli Veniva^ a visitare una delle tre beile 
lànciullin’é di quel Martbese , leggermente 
indisposta. 11 passo stesso della mula , grave 
lento , . e monotono , accresceva all’ aria di 
maestosa arroganza' dell* Àristotèlico ; che • 
quando si fece lor presso > venne inchinalo 
dal Lippi , c salutato da Egidio. Si degnò il 
Bacalare di volgere un'guardo di protezione 
al poeta , quasiché discender facesse sopra di 
lui gli effluvjv daH*^ aere 'celeste , dove »>lito 
era da' poco in qua d* abitare : e fc’ un cen* 
no di saluto verso Egidio , col^ quale intesa 
di rinnovare la conoscenza fatta due ore in- 
nanzi. 

—• Lo conoscete V disseti il Hippi. 

ho incontrato dal Sig. Galileo > cLe^ 
per quanto mi parve , si c preso spasso 6- 
nainenté di lui. 

E Uomo che sa' molto; ma é d* una 
vanità iòcomtnensiiràbile : e guai a chi 1' of- 
feòde. Vedeste coti qual aria di protettone 
mi' si rivolse? Quando si pensa che, per 
quanta dottrina egli abbia , non vale un 
ugna del Signor Galileo ; e si paragona la 
modestia e la saviezza dell' uno colla -boria 
insolente dell’ altro; ci vuole una gran pa- 
zienza per non rideilt in faccia. E non vo- 
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i;liono per anco intendere queste zucche ri- 
piene di vento , che passò^ il tempo , in cui 
r aliilo faceva il monaco. 

— Era’ han parlato del fuo Mnseo . . . 
— Gir è la più povera cosa del mondo » 
9C ne eccettuiamo le Mummie , che tutti pe- 
rò si possono procurar con danari. — 

Erano frattanto pervenuti dagli Antinori : 
c siccome p ora facevasi tarda . Egidio pre- 
gò il Lippi restar seco a pranzo , in come 
pagnia della sua sposa : e Lorenzo j si per- 
che^ pareali^ sincero I* invito, si per un po’ di 
cuViosità di conoscerla accettò. 

iT conviene che vi prepariate a non 
rallegrarvi , perchè la mia sposa è d’ una me- 
stizia , che di/Ecilmcnte si vince » soggiunse 
Egidio. — E per darli un colore apparente 
di ragione , rinnovò il racconto fatto all’oste 
di Bologna della bambina morta per via. 

J'iacque Lorenzo a Gelirude e perchè era 
avvenente , e perchè leggiadramente favola- 
va , e perchè avea quel portamento Jeggiero 
della persona , che , allontanando a p^inoa 
giunta la gravità , invila ^lla dimestichezza. 
Nè a lui spiaciuta sarebbe Geltrude, se non 
avesse avuto 1’ animo , acceso di piò alta c 
splendida fiamma.' . ^ * 

• • ’i •n*. 
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Superbia punita. 


.... Ridentcm diccre yerùm 
QuU vetat ì 

Hòr. I 

I 

« i 

I^osTisi a tavola, Gcitrude nel mezzo, Lo* 
reiizo a destra, ed Egidio, a sinistra , men- 
tre il Carafutia stava dinanzi servendo presso 
alla credenza AuguilloUo , e il garzone del- 
1’ albergo andando c venendo coi piatti , E- 
gidio cominciò la conversazione : Ottimi 

vini in questa vostra città! 

— » Bacchus amat colles, rispose Lorenzo, 
e la Toscana è piena di colli. 

E convenir bisogna che anche qui al* \ 

r albergo per un paese dove il suolo non è 
fecondo , il prezzo del vivere c assai mite. ' 

Dipende dalla discretezza. E perciò non 
si veggono adesso di quelle subite fortune , 
che facendo dimandare di dove son venute , 
fan rispondere con un ristringimento di spal- 
le. Sotto la Repubblica era altrimenti i ma, 
ora r universale si contenta di poco. 

— Il Senator Picebena j>er altro ini’ parlò 
rii spese fatte dal vecchio Ferdinando , che ' 
uguagliano la profusione dei Re di Persia. 
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— Ferdinando era savio ; Irovò im tesoro 
immenso ; e conobbe che , tenendolo stagnan* 
le » avrebbe a poco a jx>co prodotto la rO* 
vina di questo paese , che era già cominciata 
sotto Cosimo , e s’ andava maturando sotto 
Francesco. La cosa è si vera , che dal i 53 o 
■I i 55 o la popolazione scemò di un quinto. 

Non burlate già ? 

E dal 1 600 , epoca del matrimonio del* 
la Itegina Maria , fino ad oggi , non solo 
si è racquistato questo quihto ; ma ci è di 
più un 7 o un 8 per centina jo sul totale (1). 

— E come siete informato cosi minuta- 
mente di queste cose ? 

— Sono amico d’ uno de’ battozzieri' di 
San Giovanni. 

— E credete dunque .... 

“ Come credono tutti i savj , che ciò sia 
derivato dalle somme sparse fra la nazione 
dalla gran memoria di Ferdinando. Qutste 
produssero un cambiamento totale ; e che 
ciò sia la verità , ve lo mostri l’ aria di 
contento e di soddisfazione , che vedrete in 
tutti i visi. Non voglio far la satira a Fran- 

(1) Dal i 53 o al i 55 o furono i nati in Fi- 
renze ( anno comune ) 261 3 , io luogo di 
3 o 7Ó , che tali erano stali nel ventennio an- 
teriore ; e dal ifiio al i 63 o giunsero a 3ai8. 
^egiitri BaUesi/nati. 
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cescoj ma se^lc cos^ andavano su quel piede per . ' 
altri IO anni 5 poteva Eir murar Firenze; giac-.- 
che ( menti'* egli dava l’ esempio del mal co- 
stume ) un convento di frati non poteva es- 
sere piu stretto. In quanto poi al voto di 
TOvcrtà , ci aveva belio e rimediato) ponenr. 
do tutti allo stesso livello. Non vi parlo del- 
la Legge Polverina , che fu eseguita sottodi 
lui col più inaudito rigore. 

^ Che cosa era questa legge ? 

'T' *^gge di confisca universale pei de- 
litti di Stato: fu cosi chiamata da un Ser 
Jacopo Polverini , ch^ la propose a Cosimo 
I. ^ Le confische dunque passarono 3oo e piu 
mila scudi nella sola con^ura dei Pucci. Er 
malgrado tanti rigori, i delitti non furono mai 
più numerosi (i) , Ja prepotenza più impu. 
nita , né la miseria più generale. Adesso al 
contrario le carceri son quasi vuote (a) ; e 
ad onta di otto anni di Reggenza , tutti sia- ‘ 
rao lieti , lutti tranquilli : e , come vedete 
per le vie ci son pochissimi poveri. lE da 
. che nasce ? dall’ eguaglianza delle ricchezze , 

(i) In diciotto mesi nella sola Firenze si 
contarono i86 casi di morti c feriti per ag- < 
gressione. GaU. 

(•a) Verso quel tempo erano in segrete nel 
Bargello soli 43 uomini e due donne, forti , 
FORO Toscano , MS. Capitolo cccaayii. 


( :» 6 ‘ ) 

t da' un po’ di supef/luo , di cui lutti go- 
dono , alleile nelle più umili condizioni : sic- 
che non ci è lanajolo, raei ciajo , o pizzaca- 
gnolo , che non voglia il suo quadretto della 
Madonna , o il ritratto del lìgliuolo, se ti 
fa prete , o dottore. 

"• guardi il pizzacagnolo da commet. 
tere qualche ritratto a quel vostro vecchio* 
pittore degli uccelli j che se no , addio mor- 
tadelle. 

-< A. proposito ne ho saputa un’ altra del- 
le burle fatteli , che vai quél/a del salame. 

— « Haccontatecela dunque. 

Aveva un fico , che teneva come ca- 
rissima cosa , si che la chiave dell’orto non 
^civa mai da cintola alla Caterina sua serva. 
Ma , dove non giunge l’ industria? Mentre 
Jacopo era fuori, e la Caterina in piazza, 
capitò un contadino , che da parte di un 
Piovano f a cui dipingeva un quadro per la 
chiesa , gli portava non so che frutte in re- 
galo. I giovani scolari Io fan sedere j gli di- 
wno che sarà stracco ; lo invitano a lavarsi 
» piedi ; e bel bello gli cavane gli scarponi. 
Stava confuso il villano , vedendosi aCcarcz- 
zare , come tanto mai non l'era stato iti vi- 
ta sua. Uno porta il calino , uno I’ acqua ; 
mentre il piu destro, postisi in piede fi scar- 
poni , scende con una scala nell’ orlo , sale 
*ul fico , e fa piazza pulita. ludi ; al più 
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presto :d>rig^ >1 villano, , Jo dimandano 9 . 
perchè la serva , tornando di piazza non 
ce lo trovi. Venuto Jacopo , e andata poi 
sull’ ora del ipezzogiQrno la Caterina .a co- 
gliere i £cht pel desinare del padrone , tro- j 

vò che non v’ erano rimasto nè pure i.^verdiw 
Air annunzio montò in tutte le colIer,e,il vec- 
chio, e cominciò a rimproverarla per esseir^ 
fatta portar via li| chiave. Ella a giurare che 
non l’era uscita dal mazzo ^e il mazzo l’ ave- 
va sempre a cintola.. Allora Jacopo scese 
da sé nell’ orto , Unendo la lingua fuori , 
come i cani d’ Agosto, per la. rabbia, e per 
r ingordigia dei fichi. I4 vide, sul terr,enp 
r orme lasciate dagli scarponi dd villano. 

— Ah ! ah ! Signorini m\ei (disse col viso . 
ftivolto alla finestra , dove lì scolari facea^i | 

.capolino ^ ridendo sotto i baffi ) , il Diavolo 
le insegna fare , naa non le insana nascon- 
,dere. Questa volta poi , colui che sarà stato» 
pagherà i fichi e il salame a misvira di car- 
bone. Indi chiamò la Caterina , e le ordin^ 
di fare scender giù tutti que’ diavoli .incar- 
nati. Vennero .quelli crepando dalle risa , 
ma .trattenendosi , per non iscoprirsi. Li fece 
stilare- al moro, e ad uno ad uno chiàman- 
.dofi , e a ciascuno levando una scarpa , la 
misurava .colle impronte delle pedate lasciate 
sul terreno dalli 'scarponi. Potete ben credere 
che ninna vi diceva sicché .restò colia rab;- 
hia , la fatica e le befie. 
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Son molto scherzevoli questi vostri Fio- 
rentini y disse Gcttrudc. 

— Lo sono stati sempre : e quando non 
hati potuto difendersi colle roani, hanno ado- 
prata la lingua. Ma nessuno ha per anco ar- 
rivato nella sottigliezza delle burle un certo 
'Pippo detto del Castiglioni. Se ne contano a 
dozzine. ’ • • 

^ Ditecene qualcuna , soggiunse Geltru- 
de ; che cominciava a prenderci spasso. 

— 11 Prete di Varlungo , suo amico , che 
■non era quello della Belcolore , invitò Pippo 
a cena una tal sera per uccellarlo ; perchè 
lina volta uscito dalla porta , non sarebbe 
potuto più rientrare in Firenze , e sarebbe 
'rimasto senza cena. ^Quando furono le a3 , 
chiuse ‘la canonica , e andò a cena da certi 
suoi amici. Arriva Pippo : picchia , e nes- 
suno apre : ripicchia , e nessuno risponde. 
Immaginò allora quello che doveva essere , 
e , conoscendo quali erano gli amici del 
Prete in quei contorni , pensò di renderli 
la burla. Salì dunque sopra il tetto della 
canonica , portandovi 5 o 6 covoni di pa- 
glia : diede fuoco al primo , e ‘cominciò a 
sonar campana a martello : poi al secondo , 
poi al terzo , seguitando sempre a sonare. Il 
Prete allorché , dalla 'casa dov’ora , udì so- 
nar campana a ' martello , e affacciato alla 
finestra vide bruciar la-cononica , lasciò la 
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cena } ìe Tia a gambe, intanto Pippo , dato 
fuoco all’ultimo covone , disccsé dal (etto, 
e per uno slradcllo traverso si recò a quella 
casa medésima , dove raccònlò I* avventura, 
e mangiò la cena del Prete. Quanto questi 
giunse alla canonica , non udendo più so- 
nare j nè Tjedendo più foco j cominciò a gi- 
rare all’ intorno , e gli comparve la sedia , 
per dove salito e sceso era Pippo. Monte 
egli pdre , e pervenuto sul tetto , vi trovò 
i rimasugli arsi de’ covoni di paglia. Si battè 
allora la guancia, ed esclamò come quell’ C- 
roe Trojano nel veder morto Reso appresso 
al cocchio , e i cavalli portati via. L vi ag- 
giunse ; Pippo me 1’ ha fatta da par suo ! 

— > Bella , per nostra fè ! dissecò ambedue. 

— Un’ altra volta era incorso in non so 
che mancamento verso il Granduca Cosimo ; 
il quale , volendo mortificarlo , la mattina 
del giotédì grasso lo chiamò , c ^li diede 
una lettera da portarsi al Segretario dogli 
Otto. C è la galea , non rimettendo subito 
tali lettere deli’ autorità superiore. Pippo 
8* accorse bene che recava la lettera di 
lerofoutc ma come scamparla ? Mentre an- 
dava come vanno i raga 2 zi alla scuoia , fa- 
cendo due passi innanzi e uno indietro , 
adagio adagio era arrivato sui canto di 
Mercato Nuovo , che volta in Vacchereccia. 
Là vede a destra uscire dal vicolo dell* oste- 
Monaca di Monza T.Il, 4 



( 3o ) 

i‘i.i del Buco il Tedeschino , buffone anch’esf 
so di Palazzo. » Ehi ! gli grida dietro , 
.Giosaffalte , Giosallàttc , vieii qua ; S. A. 
vuol mandar questa lettera di premura al 
Segretario degli Otto ; e io allupo dalla fa- 
ine. Tanto che entro al Buco , e mangio 
un boccone , fammi il piacer di portarlii 
tu , e torna subito colla risposta ; che be- 
remo un terzino insieme. -- Il povero T^e- 
desco , ignaro di quel che sogliono contener 
simili lettere , la porta con gran fretta > e 
senza complimenti .è tosto preso , e messo 
al bujo. Pippo nel dopo pranzo si veste da 
donna magnificamente , si fa i baffi , e al- 
l’oca del Corso comparisce senza maschera 
da Santa Croce. Tutti i ragazzi e i curiosi 
intorno a Pippo , a cercare di farlo ridere ; 
ma egli si avanzava verso la piazza con tan- 
ta serietà , quanta ne ayea Catone il censo- 
re. Passò in carrozza il Granduca; e veden- 
do si gran popolo intorno ad uua luascbe- 
xa y dimandò che c’era di bello. Andarono 
gli staffieri , e riportarono esser là Pippo 
vestito da donna coi balli , che senza ridere 
Tacca rider tutti. 

— Pippo non può essere , disse il Gran- 
duca : andate a veder meglio. — Tornaro- 
no quelli , e replicarono ch’era veramente 
Pippo del Castiglioni. Nel tempo stesso fa- 
, cerasi avanti egli medesimo , dicendo ; , 




\ 
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— (c Son io , Altezza , sorf io‘ : ma non | 

>> dabiU per la lettera , eh* eli* é andata in j 

proprie inani' , e l’ha' portata H Te> 

» desco ij. — ■ 

‘ Si pose il Granduca a ridere , e mandò' 
órdine di scarcerar Giosafiatte ; il quale da 
principio voleva ammazzar bestie e Cristia> 
ni ; ma Pippo , facendoli riflettere che in 
buòna Cavalleria noci si può far duello coU' 
le donne , lo invitò ad aspettare al primo 
giórno di Quaresima che allora , se aves> 
ae voluto , si sarebbero battuti ai pugni , o 
ài sassi. Intanto il Gigante di Cigoli , Pao* 
lino cieco , ed altri amici si pósero iatornò 
al Tedesco , e con Giovanni da San Giò* 

-vanni lo condussero per forza alle ' Bcrtuc* 
ce : e là fra i boccali ,'e i Rispetti che Pao- 
lino si pose a cantare , gli ^cero far là 
pace cón Pippo. 

M Come? anco Giovanni da San Giovanni? 

Anzi egli si tróva nel suo verò eie- 
Xbento quando ò tra costóro , e tutto Firen- 
ze ricordasi della burla fatta ai famigli de- 
gli Otto , che la più acerba non fu lot 
fatta mai. 

Narrateci anche questa. 

Ve la dirò , perché é breve. 

Avea Giovanni soddisfatto al Granduca 
Cósinio con una pittura eseguita in una sua 
villetta . e volendoli mostrare il suo gradi- | 


Digitized by Google 



( ) 

mento , Io richiese il Sovrano se de^'tlerava 
qualche grazia. Giovanni , al contrario di 

quel che aJtn fatto aitrchl^ , gli dimandò 

i andare a civetta nella Ban- 

dita delle Cabine. Sorrise il Granduca , 
udendosi chieder si poco , e glie la fece 
fedire. Un giorno di domenica si Veste 
Giovanni peggio del solito , entra in Ban- 
dita , tende i pamoni , dà il volo alla civet- 

? l’i ® ** fischio del pettirosso. 

Sulle dieci ore , visti da lontano i birri , 
stende in fretta , e fa mostra di andarsene 

a trasgressione , gli so- 
no alle spalle in un momento , senza eh’ celi 
paja darsene per inteso. ^ 

— Che fai tu qui ? g|i dimanda il Caporale 1 
o a caccia , risponde Giovanni. 

— Perche ci vai ? 

— Perchè ho la elvella c i panioni. 

— » perche sei venuto in Bandita ’ 

..to ^ p *'•“'* « hanpor- 

za eh egli opponesse la minima resistenza 
Bli posero i manichini ai ,x>lsi , e Io tràa’ 
sero legato a Firenze. Ven'nero dalla nl,ru 

c IW^Ko'' '*'■ k"'*" Ogoissanli , PariilSe , 
vo ne r ora J ,®'^'"'?"o in Mercato Nuo. 
cono ?• maggior concorso. I suoi 

conoscenti , vedendolo in mezzo ai fa, nidi 

dimandavano per qual fallo era condotto al 
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Bii-gello. Il piu bravazzone Ira i birci ri" 
«pose ad alla voce , che lo avevano trovato 
* ®aco»*fe m Bandita senza licenza. • 

— Come , senza licenza ? gridò allora 
Giovanni : la licetiza V ho benissimo , c sot- 
toscritta dal Granduca. 

— Oh ! perchè non ce l'hai detto là? 
plica va il Caporale , facendo cenno che* lo 
sciogliessero. 

— Perché là non avreste avuto , come le 

àvrete adesso , le Bschiate da tutto Mercato 
riuoyo. -4 

E in fatti si alzò una tal tempesta- di fi- 
schi e di melate e di urli , che quei pove- 
ri birri se ne fuggirono tutti scornati , e , 
comeMppero meglio, si dispersero nei vicoli. 

_ « E curiosa la burla , ma hon conve- 
niente ad un uomo della sua professione e 
del sqo merito , disse Egidio. 

— Ma Giovanni fa eccezione in lutto. 
E^ii dorme vestito , mangia quando gli al- 
tri dormono , lavora quando gli altri man- 
giano ; e par che si faccia gloria del suo 
balzano cervello. 

- E chi è quel Gigante di Cigoli , che 
innanzi nominaste ? dimandava Geltrude : 
la quale avvezza ad una vita monotona e 
grave , sempre piu dilettovasi dei racconti 
di Lorenzo. 

Sul conto suo è stata fatta jerisera ap- 


pillilo la più bella tra le burle di Pippo : 
ma se vi narro anche questa , forse vi an- 
noierò. 


( Ci siamo , disse Zanobi fra se : ma fe- 
ce viso serio. ) 

' — Dite , dife , replicava Geltrude ; ché 
anzi mi fate piacere grandissimo. 

Il cosi detto Gigante è un Nano del 
piccolo paese , che fu patria di quel gran 
lettore , amico del Signor Galileo , che 
cliìamossi dalla patria Lodovico da Cigoli. 
Se fosse conveniente il citar se medesimi , 
vi direi che in una certa Leggenda , che 
sto scrivendo , lo pongo in scena , e dico 
essere 


un di quelli , (i) 

Che batton colle pertiche i baccelli. 

Essendo stato impiegato in corte , c portan- 
«loia più alta del solito , e dandosi aria gran- 
dissima , Pippo gli ha voluto insegnare ad 
esser modesto , c a star meno in sul gran- 
de, Lo ha fatto invitare a cena jeri sera,.«. 
-* Dove , chiese Egidio ? 

— Air osteria delle Bertucce. •— , 

Egidio volse gli occhi al Carafulla , clic su* 
bito alzò la tesla , guardando in alto f co- 

(i) Malmanlilc, C. in. si, 65. 
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me Canno coloro , • che contano i traricefli. 

Oh , che guarda , Signor Caralblfa ? 
diaseli Egidio , che voleva darli il resto 
del carlino. ; 

Un ragnatela, Signore, che sp noi| à 
fa levare , or ora vi casca sulla minestr:^. 

Bravo , bravo ! E chi erano i conip^* 
gni di quella burla ? soggiunse , rivolto a 
Lorenzo. 

Tutti non li so : ma c’ era Paojino 
certo , e Cecchino del Sere , che ha trava- 
to la Leggenda della Barca dei Bovinati ; 
Baldassarre il burattinaio ; Rosaccio ; ed al- 
tri , fra i quali un Fiorentino tornato di 
fuori ; ebe , per quanto m’ han detto , non 
è stato r ultimo a burlarsi del povero Gi- 
gante. 

Signor Carafulla , conoscerebbe questo, 
Fiorentino ? 

Lustrissimo sì ; ma non credo , in fi- 
ne , d’ aver fatto sì gran male ; essendo 
uscito di casa quando V. S. Illustrissima 
e r.llluslrissima Signora Contessa erano già 
andati a letto. 

^ Ma se ci veniva un bisogno improvvi- 
so , che Auguillottoiion é pratico della città ? 
— • Non poteva venire. 

Perche non poteva venire ì 
— * Perche io mi raccomandavo a Sant'An- 
ionio che li facesse star tutti in pa6c e quie- 
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la notte : e poi avevo dato T intesa a No- 
tcri dell’ albergo , che , se mai bisognava , 
sarebbe stato pronto ad ogni loro occorrenza. 

— Non è male accomodata : da qui in- 
nanzi però non si esce di casa sènza mia 
perniissiione. 

^ Come ? mai ? 

— Mai. 

, — Siamo nel caso , Lustrissimo , di quel- 
)! acqua , per allungare il sale (i) del pan 
d'altri. 

Finse Egidio di non intendere : e seguitò : 
C poi cui Toccatoci non voglio asso- 
lutamente che tu faccia società. 

Con Spillo ) Lustrissimo , m' ero ièr- 
inato per intendere del mio povero padrone 
Sandro : e ci dovei fare amicizia , sei anni 
fa , quando un sabato sera toccò me , in 
vece di lui. 

— Ecconc una nuova. . 

— La non è nuova : e se mi aveste la- 
sciato parlare , ve l’avrei detta dianzi 

— Dilla dunque ora : con vostra permis- 
sione ( rivolto a Lorenzo ). 

~ Dovete sapere che un sabato sera il 
mio padrone Sandro » il quale abitava dal- 
le tìovinatc.... 

~ Strada scelta a proposito , dbse £gi*> 

(•) Vedi sopra , pag. 43* 
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dio. Sorridcvaoo tutti , e 2^nolù prosegui?! : 
^ Hiscossc dal Sig. Pietro Tacca , da 
Olii fummo domenica passata , (quattro pia* 
atre per aver rinetlato gli zoccoli al cavallo 
del Re Filippo. Se ne veniva giù giù per 
Pioti , ed io di conserva seco" ; chè fra noi 
non si facevan ceremonie ; quando da via 
de’ Pilaatri è incontrato dal pizzicagnolo , 
che ha la bottega dirimpetto , il quale con 
insistenza gli dimanda il saldo del conto. 
Sandro gli dà una piastra , c lo rimanda 
borbottando con Dio. Passata casa Vernao* 
eia , gli si fa innanzi il fornajo , che gli 
chiede il pagamento del pane di sei mesi. 
Dà una piastra anche a lui , e se lo leva da 
torno. Giunto in fine del borgo di Pinti ^ 
voleva fare una brava conversione a manca j 
ma maestro Andrea friggitore di sotto Par* 
co di San Pietro 1’ aveva occhiato , e col 
suo grembiulone pieno di frittelle , e il suo 
berretto biancc afiumicaio in capo, facendo 
un angolo acuto , lo prevenne , e incontra- 
tolo sul rigagnolo della via , gli dimandò 
con brusca cera quando voleva in fine pa- 
garli la lista, cantandoli in buon volgare , 
e coll’ accompagnatura dell* organo ( perché 
agitava il mazzo delle chiavi , quasi per 
minacciarlo -di battergirele nel muso ) , che 
quando non si han danari , non è permes- 
so d' esser ghiotti. •- Ponendosi le in 



rapo , e grattando^ dalla pena ^ senza rioa- 
tare Sandro gli pose in mano la terza pia- 
stra ; die Andrea prese , senza aggiunger 
altro , perchè , à dirli Lene ) si aspettava 
tre giulj. 

Camminammo senza parlare fino all’arco 
d'ii Peruzzi , io non osando dir nulla , per- 
chè lo vedevo afflitto j ed egli sospirando , 
perché . si trovava con una sola piastra 
in tasca , dopo aver lavoralo sei giorni. 
Credevo che saremmo giunti almeno a casi 
sani e salvi , dopo essere incappati mala- 
mente in tre scogli , quando di sotto V arco 
sbuca uh roalcdotto magnano , che avevali 
venduto , come oggetti d’ arte , un pajo 
d’ Alari del Caparra (•) , su’ quali aveva 
scapitato due terzi. E accingevasi anch’ esso 
a chieder danari •, ma innanzi che il rauged 
cominciasse a parlare : — • Oh ! per tc poi 
non c’ è nulla , I— disse Sandro : e comin- 
ciò a correre per uscirli dagli occhi j ed io 
con lui. Il magnano dietro, ma era Zoppo; 
sicché ajutavasi a dirli delle ingiurie , e a 
seguitarci colile poteva. 

Noi dunque a battere ben bene le calca- 
gha ; il niaghano ad arrancare : e cosi ve- 
hifiimo correndo verso il ponte alle Grazie. 

• (i) Celebre lavoratore di ferro , vissuto 
izi tempi di Lorenzo il- Magnifico. 
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Spino f che ayea ricevuto la mencia per 
Seccare il mio padrone , e voleva coglièrlo 
air improvviso , s’era messo di piantone 'sui 
canto di via de’ Bardi , facendoli la posta 
per toccarlo quando tornava a casa. Ló 
avea già veduto iridare il ponte , correndo 
innanzi di me , si che lo tenne per toccata : 
ma nello scendere del ponte , egli restò ad- 
dietro ) ed io' venni avanti. Spillo j che si 
era ritirato per coglierlo alla svolta , uden- 
do il remore delle gambe , fece due passi*, 
,e toccò me in vece sua. lo lesto 1’ abbrac- 
.ciai quando vidi 1^ gamba rossa: egli tentò 
di svincolarsi j ma io do teuni più stretto: 
si che il padrone era in casa , quando lo 
lasciai andare. Voleva Spillo far chiasso , 
perchè r avevo ritenuto $ ina io gli dissi 
ebe un’altra volta si mettme gli occhiali', 
e 1* accomodai con un giulio. Da quel tepi- 
po ,^n poi è rimasta la conoscenza. 

— Qu^t’ avventura , disM Egidio , sareb- 
be da porsi nella vostra Leggenda. 

>-• Chi sa ? rispose Lorenzo. 

Ma torniamo alla storia .del Gigante , 
aggiunse il priino. 

— > Poiché il Carjifulla fu testimone ed at- 
tore , replicò il Lippi , potrebbe raccontarla 
egli stesso , giacché parrai che fuor di To- 
scana , quando anco ne avesse avute bisogno , 
Rabbia ,ben bene sciolto lo scilinguagnolo. 



-i> Come andò dunque ? dimandò Egidio. 

*- 11 Gigante , cominciò il Carafulla , era 
salilo in su co* furai: e Pippo non l’ inten- 
deva. Prima si lasciava proverbiare , regge- 
va la celia ; ed ora , se gli facevano uno, 
scherzo , a chi le dava , e a chi le promet- 
teva. Pippo da un pezzo voleva insegnarli 
a mutar maniere » e ricordarsi che 1* aveva- 
mo tutti conosciuto fico. 

Ma questo è il solito , diceva Egidio , 
dei grandi e de' piccini. 

— K a’ piccini gli s’insegna : pei grandi 
poi y si bacia basso , mó . . . 

M Ma che ? dimandò Egidio. 

Padrone mio . . . ma si ride. 

Passando dunque Pippo un giorno da Mon- 
telupo y dove si fanno i boccali , ne vide 
una sfilala senza cuocere > e posti là per di- 
pingersi rozzamente , com’ è solito. Venneli 
subito in capo di mortificare con una nuo- 
va burla il Gigante ; e compralo il più 
grande tra que’ boccali , lo passò ad un gio- I 
vino y che comincia a dipingere, raccoman- 
dandosi di servirlo bene. Dipinto che fu il 
boccale , lo rimandò a Moulelupo a cuocer- 
si. Giorni sono lo riebbe ; e lo prestò a uno 
de’ cortigiani del Principe Lorenzo; ih qua- 
le tre sere sono a Castello lo messe fuori , 
ed ebbe a far crepare dalla rabbia il piòve- 
rò Gigante ; perchò nel boccale era dipinta 
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gf* «tesai oocbiòiii la^ '’'"9*gnato ,• 
d‘^o che a Montelup^^^ Gli 

wota } ma Batista cernir i imi. 

ri«ra chiamato a Je- 

P'PPO , che si doeea far^ur.L’‘ <*« 
per dare a me il ben m *l' ^ chiasso * . 
^nendo il «biitd sussie^'““l> ih''"*"® ’ 
Mangia di Siena fa') p.,* ^ * ® pareva il 
««uggiolo in capo di ia'.fi *°P^® **» 

dopo ater dato.l’ ari-isto e i « 

Pfr la burla , airà P^fP^ralo tiiU * 
occhio -a Pippo, Egli a||o„ ‘*era , e fece 

comiiK:iò a Xe , chi „n ’ *f"° * 

Signor Githatis^^^^^ ^ 

«aoRiar con noi : che A. • di 

avendo avuto sì ffran«i> * *onanzi 

«w» divenoto fa Buca'dei'®" 

▼elea dir che area 1« «emonali r a 

gli «i Mrebhero'mi^ni^®** 

^ pia mosche suj' 

P««i':"d.^ » “>f re flaldassarm 
deaerùione di quanto a>» ®**®|rano. Per la 

vedersi U B.ld?nùc^ P“i, 

“«Ulto', ,1“ '‘“«e di 

• oriolo’del 'X del- 

stonaca di Monza T.n **«“»• 
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naso ( su quale i dtceva Paolino , colla sua 
;voce léssa , pertìljè a me lioii è riuacito mai 
'fli troYargUelo al laslb ) •, clic lè ragazze 
tutte si struggevano a’ suoi begii occhi, dc- 
'sideiàudolo' per marito : e -che le luaritale 
non volean trattar seco per padiciiia , se 
non passava prima pct- le mani del Sanla- 
relli (i)r» , 

Rosaccio rincarava ; e diceva che per auo 
mèzzo sperava d’ esser fatto Medico di Cor- 
‘tc ; che in fine era nipote d’un Astrologo ; 
e che a salare un par di coccodrilli , a 
scarnare un bufalo , e tagliateli lo gambe è 
‘le còrna , farlo passare per lo scheletro d’una 
balena* lattante come aveva fatto il Nar- 
di ) , dava r animo anche a lui : che se 
gli maucavan le Mummie , preso avrebbe 
ne’ pròssimi Morti da 6an Lorenzo Monna 
G becca (^) ; e coai posto insieme aneli’ esso 
un Museo. Paolino s2 raccomandava per 
‘aver la sopravvivenza del Sig. Andrea Sai- 



(i) Che poi gli diede veramente ad *.in« 
léiiderc di averlo fatto eunuco. 

(•i) Usavasi allora nel giorno dei Morti 
esfporre nei sotterranei della Basilica di San 
Lorenzo uno schelèlro con molti veli in le- 
sta ed abiti intórno , e questo dal 'volgo 
v'hiamayasi Monna Checca-. > 
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r;»fIorì (i) , c diceva die mcglia del prete 
Vajani gii parca di scrivere le oltave : e 
non rnanró né pure Baldassarre il buratti-' 
iiajo di pregarlo perchè a una morte del’. 
Signor Giulio Parigi , lo raccomandasse per 
direttore di tutti gli *s|ìcttacoli di Corte. . 

« quanto a me , col bel vestilo che avevo in-, 
dosso , dissi che ini sarei contentalo d* esser 
nominato Cercinonicre. — Batista un poMa 
prendeva in celia., un poco bronciva : , 

còlia pillola del boccale in oorpo digeriva '' 
tutto, per la paura che fosse mosso disepV-., 
so su quanto era avvenuto tre sere innanzi 
a Castello. Quel liarone di Pippo , per farli,., 
apparire ih lampo* prima che venisse il tuò- 
no , cominciò a dimandarmi se io ero tor- 
tiato da Pisa , o da Bologna : sé quando 
pas.sai per ire a Lucca presi da Pistoja ,,o . 
da Moniclupo ( e pronunziò questo nome 
con tal enfasi., che il povero Gigante si., 
senti dare un tuHb ). Poi , tei Lo in mano, 
un di que’ boccali , che avevamo dinanzi , 
cominciò adire esser gran vergogna il veder 
si brutte pitiui'e in quegli arnesi , che si- 
hanno da adof^rarc tutti i giorni ; che le 
donne pregne potrebbero prenderci di brut- 

, (i) Poeta di Corte fin dai tempi di Cosi^ 

^ praticava in sua casa , i 
dileltavasi di poesia. «v 

r ' • 
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te impressioni , e comunicaiie a’ figliuoli : 
e y volgendosi al Gigante y'che sentivasi con* 
quidere , e stava chiotto come un pulcino : 

£ tu , seguitò y dovresti dire al Direttore < 
dell’ Accademia di Pinti (i) che converreb- 
be riformarli , e farli dipingere a modo y i 
e con garbo. 

Oh y come c'entro io? replicò Batistone. 

*— Centri benissimo, rispondeva Pippo ; . 

perchè adesso , che hai la Fortuna che ti ' 
soffia dietro y tu puoi entrare in tutto. E 
come il giovine Volterrano ha dipinto il 
nostro Paolino sulla tela , potrebbe dipinger 
te nei boccali. •— 

Non resse a questo assalto : e — Sardibe 
ora di finirla y disse brusco il gigante. 

Cominciamo adesso, replicò Pippo. 

^ Io non son venuto qui per essere il 
vostro balocco. 

E noi non ti lasceremo andar via , 
senza che tu lo sii diventato. 

— Vorrò un po' veder questa ! 

— E questa e delle più belle ne vedrai. 
Crèdi che non si abbia'bocca da ridere quan- 
to il Principe Lorenzo , il Cicognini y « il 
Castagnola (2) ? 

(1) Ivi si adunavano allora gli Accademi- 
ci delle Belle Arti. 

(a) Che furono gli autori della burla » 
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^ Come Jiareblie a dire ? 

— Allora tutti in coro » con Una musica 
fatta da Paolino , il quale , cavando il vio- 
lino di sotto la tavola , dava l' intonazione , 
cominciammo a cantare i versi seguenti..^ 

. ( U Carafnlla levò allóra di ta&ca una 
piccola carta , e li lesse. ) i 

>> D’ Asmoilèo , di Barbariccia , • 

» Pria di scender fra gli ugnóui , 

» Mostaccion da far salciccia , , 

» Odi Pagolo Baroni , 
y* Che li chiede , o gran Gigante , 
yy D'clcrnarc il tuo sembiante.- ... j 
»» Colle piume in sul cappello , ^ 
yy Ed i sandali coi /.tacchi , 

•, >> Nc disgradi un ravanello, ' 

yy Di Perelola , o Quaracchi, ; m-j 

fi E sei bello , o Batlslonc ^ i 
»> De’ Baronci (i) al paragone. ^ 

» Se col piede e col ginocchio ‘jiar» 

» A cavai fai I’ ahaicna , 
yi Rassomigli ad un ra nocchio ? - .«j 
. ». SidJe spalle a una balena ; , ,, 

» E danzando sei galante t 

» Come 1’ orso c P elefante. 




C.’istcllo. Il Raldinticcì la narra lungamente : 
e il Boccale si c conservalo per Uineo tempo. 

,(r} Loinini hniUissiini > nominati dal 
Boccaccio, 


•H. 
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M Quando poi l'ardor guerriero 
» Ti conduce. armato in piazza , 

» Mezza noce' hai per cimiero i 
>> Un ramarro per corazza $ 

» E per lancia , pien d’ardire; 

X Stringi un ago, da cucire. 

» Dunque pria che tu discenda > 

» A trova** nel regno cupo - 

» La Versiera c la Tregenda ; 

» Nei boccal di Monte Lupo 
*> Noi vogliamo , o gran Gigante, 

» Qhe s* derni il tuo sembiante. 

E intanto Meo , che stava dichró alla 
portiera , c crepava dalle risa , V alzava 
adagio adagio , e comparivano Cencio da 
lina parte , c Cecco dall’ altra, tenendo due 
candellieri per parte ; c in mezzo di loro 
Bernardo , il cuoco , con un naso da pulci- 
*’®Ba , portando in capo i^ gran Boccale 
coir immagine dipintavi di Batistone. Nel 
sentir quel chiasso e quelle risa , quanti 
erano nelP osteria comparvero nella stanza 
della cena , sicché si pareva ai teatro. 

Diede il povero Gigante in taK escande- 
scenze , che credevo che diventasse pazzo. 
Voleva andar via ; ma Bosaccio e Cecchino 
lo tenevano. Allora cominciava a sbuflare , 
e faceva la bava come tino spiritato. 

Fu il Boccale messo iti mezzo alla tavo- 
la , come r oste di Bologna vi messe la Sa- 

I ^ 
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lierà ; e poiché Batista poneva sosùmga eziti 
cosa , dando calci di sotto f e qua e là in«. 
iMndo le mani di sopra : Pippo ,* fatto far 
silenzio , e ponendosi sul serio , mentr’eeli 
spalancava certi occhi , che parevan lucerne , 
gravemente gli disse : 

~ « Signor Giamliattista , i pari nostri 
>. non son ricevuti alle corti , che come 
» Bu^ni': oome tali convien. che sopporti- 
» no I pesi dell» carica ; chi le ha fatto 
3* cpiesta burla , può fargliene delle più san» 
» guinoM : per questa sera, può andare: 
» che cl^ siamo divertiti abbastanza ; ma 
» pensi ad esser meno superbo , e si ricordi 
» detta mosca sull' aratro,'». ' 

Il povero Gigante fa sceso dal seggiolo » 
c se ne andò via cogli orecchi bassi , come 
fanno i cani battuti dal padrone , seni» 
che alcuno gli dicesse più nulla’; perché 
in vero la lezione era stata col sale e col 
pepe. ^ Aggiunse Pippo volto a noi « che 
» chi non usa della fortuna per far dd bc- 
» ne , ma cresce d’arroganza c d’órgoglio • 
» mostra piccol cervello, e pessimo cuore », 
Geltrude rise sempre , mentre il Carafùl. 
la raccontava. £gidio c Lorenzo si guarda- 
vano in viso ; quasi dicendosi : Vedete do- 
ve sta il senno e la virtù ! E in vero quel 
ihppo , come le slorie ci narrano, fu uo* 



C ^8 ) . . 

rtio,jllc^ro>ì , ma onovaiiasiino « clic tei>i 
minò la sua vita in mezzo alle buone. ope*. 
re, dando per, elemosina tutto quello- .(die. 
avanzavali. al .necessario. , 

Sparecchiata la tavola, e rinaasti soli : 

È certo , ricominciò a dire Lorenzo , che 
la burla fatta al Nano la .scorsa sera., tara 
divertire tutte le brigate che oramai è 
]>assalo fra noi il tempo '( e Dio ne scampi, 
rlie. ritorni ) , nel quale una carica costi- 
tuiva il merito. Ognuno c stimato |^r quel 
die vale; c 1' onorata memoria di Cosimo li , 
che , vedendo a una rappresentanza il Chia- 
brera in Imsso luogo , lo fece chiamare c 
sedere presso di sé , diede la giusta misura 
di quanto far dovevano gli altri. In fatti 
voi non troverete che nel generale sia qui 
stimalo un uomo, fuorché pc’ suoi meriti. 
Molti Signorini delle case magnatizie si ten- 
gono ad onore di conversare co* virtuosi ; e 
ve li noniioerei anco , se le accoglienze ; 
che da iiioili ricevo , non potessero farmi 
I arcrc o ambizioso , o vano , o adulatore , 
dal che aborro sopra ogn* altra cosa .al 
mondo. 

Egidio dovè dire , che a quanto nc udi- 
-v.i , e pel poco che ne avea veduto , gran- 
dissima cerio era la dill'erenza , paragonan- 
do la bontà d'animo e rafiàbil cotlesia dei 
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Signori Fiorentini alla goffa c stupida gra- 
vità dei Magnati Spagmioli. 

^ Sempre più vi convincerete , soggiun- 
geva Lorenco ( alsandosi e prendendo con- 
gedo ) che , meno qualche rarissimo caso , 
qui fra i grandi ed i piccoli non si trova 
che una sola , buona , concorde e fortunata 
famiglia. 



\ 

T ‘ 


i 


1 



Digitized by Google 


•m i» i' 

alati' 

I ; • ■« • . • 

..i l - r Bellezza 'e modestia. 

1 ' ' 

' Non era il volto suo còsa mortali , 
Ma d* angelica fofma ; c le pa^le 
Sonavan altro, che piir voce umana ! 

Petf. 


I^OANDO il Petrarca scrisse 

.... come per fama uom s’innamora 
éspre.sse un caso più comune di quel eh’ or- 
dinariamente si pensa. I trionfi nelle armi , 
la gloria nelle lettere , il ^ido nella pittu- 
ra , i plausi nella musica ^ e più sovente 
un’ azione virtuosa , una pi uova di generosi- 
tà , un alto magnanimo , sono tanti anelli , 

( he cominciano ad avvolger la mente , prima 
che stringano il cuore. L’ animo comparisce 
dinanzi alla persona , di cui risuoua la fa- 
ma , colle vie aperte c disposte a riceverne 
1.1 favorevole impressione j e si trova legato 
,'ienza pensarlo. Questo é quello , che avven- 
ne ad Egidio : colla somma differenza che 
quanto aveva udito della Barbara degli Al- 
hizzi , non giungeva lungamente alla giusta 
misura dei suoi meriti. Era venuto il tem- 
po , in cui doveva accorgersi che 1 * aflclio 
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portato a Geltrude non er.i^ ette un‘ ilUi^ioT- 
ne dei seiui ; che la bellezza della vergine 
io avea sedotto ; e che il mistero e le dithr 
colla ne aveano prolungata l' illusione. 

£ (Quantunque ainbeciue queste ragioni si 
fossero fatte, in -lui piu fortemente sentire al 
moniento , iii 'cui si vide sul punto d' esser 
costretto ad abbandonarla j non 1* ebbe ap- 
pena in suo potere , che i' nodi da’ quali 
pareali che avvolto fosac il suo cuore , co- 
minciarono a rallentarsi. E qual maraviglia? 
Scemando l’ illusione ool cessare del miste- 
ro 9 non restava per lei .die la sola beliea- 
sea. Chiunque avesse dunque pollilo» acorgi'Ce 
neir intimo del cuor sudaci aurabbe volita- 
to r immagine di Geltrude andarsi dileguan- 
do , senza eh’ egli stesso potesse rendersi rar 
gione del perchè. Spinger sentivasi i da» un 
fortissimo desiderio di oonoscer questa fiart- 
bara, ma senza formar pensieri, o‘ progfth 
|i. Seguiva r impulso «dell’ animo al proletlr 
tc<;. a lasciava in una vaga iaccrldzra tl'avr 
'venire, ilndpverei» gli accordi » Je proces- 
se la. fuga»^ e lidi dalli tto medesimo ( 
lo Icgavant^ à 6eltrude< )t paria v sho .ancoof 
fortemente per lei: hsa'. la vocc^ deli’ amore 
non facea sentirsi .die come tun.ecOiioiitHiio. 
.Non giunse (luaque appena... Utfrlnsrtoldi.^ 
che Egidio. , 1 . il ) quale asprttalOii’Avoai edu 
tanta iin pazienza , at recò, alle case odagli AV 
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bizzi» Tommaso era u»cito per «una facceu- 
da , e avea pregato la cognata di accoglie- 
re il forestiere , se mai venisse in quella 
mattina. 

Arrivato Egidio alla porta , si accorse 
che battendo il martello , non lo faceva con 
quella indifferenza ^ con che l’ avea fatto 
quindici giorni intuinzi. Salendo le scale , 
non udì la voce soave , che accompagnava 
il suono del liuto; ma non le fu meno gra> 
ta quella del servo , che gli disse d'aver or^ 
dine di farlo passare dalla Signora. Quando , 
sollevata la portiera , gli fè questi denno 
d'entrare^ ella sedevasi ricamando presso la 
6nestra. La stanza era parata di cuoj rabe- 
-acati ; di contro pendeva ii-ritralto di Tor> 
quato Tasso $ n^li altri ' lati apparivano 
due Disegni riuchioai in comici oi ebano. 
Il liuto posava sopra una tedia ; in mexio 
ad un tavolino vedevasi una bella urnetla 
di bronzo istoriata , che serviva di calamaio $ 
a vari libri ammontati le stavano intorno. 

Allorché si aitò . la Barbara « <a movendo 
• kligiadriasimamente la- testa « fèce un |>aa80 
' |ier venirli incontro t Egidio vide una di 
quelle persone , ohe di rado s' inoonirano , 
ed iomnlrale una volta non si dimentieaa 
piò. Le 6 ainmeggiavano> in ironie dne oc- 
chi nerissiini: un leggiero color di rosa tia. 
geva k gote candide e molli, e si apiivano 
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le Ubbra con mirabile incanto al sorriso.’ 

' Per quanto ^li fosse già prerenato della sua 
' belleZM , la mararìglia flr sì grande ^ che 
' non potè articolar parola. 

Mio cognato giungerà in breve , Si> 

' gnOre , gli disse con ona voce non meno 

* soave nel. favellare , di quel che lo fosse nel 
' canto : vi prego intanto di sedervi, 

' Era Egidio , come detto abbiamo , gran* 

* de e snello della persona-: d'occhi 'beri e 

' vivi , come li hanno per lo. più \ ’Lómbar- 
I di : di colore pendente al bruno V ma tanto 
f che basti per non confondere la- vtrii forza 
' colla femminile bellezza': dì- ciglia ' ben di- 
‘ segnate , naso profilalo , ' e 'tendShte 

' alla severità ; ina il favellare e il 'sorrrderb 

' gli faceano cangiar fisonòmia.-- Ne^inbti poi. 
' e negli atti avea quella gravità e quella com- 
' postez’/.a , che allontana la dimestichezza so- 
' verchia negli uomini) e grandissima fiducia 
ispira alle donne. La Barbara quindi non 
' potea veder nel suo aspetto un uomo volga- 
re. Udite le prime parole, subito -le rispóse : 
Perdonate alla mia sorpresa ,‘'o' Sigi IO* 

' ra, -un momento di silenzio. Spero che que- 
sta non sia la prima volta che v'accade. 

E che vorrei dire • ' '' ’’ 

— • Mi aveano annunziato = che eravate una 
donna incomparabile pel canto pér‘ la gra^ 
aia , e pel sapere :'mi aveano miche ditto 
Monaca di Monza. T. //. fi 



che eravate avveoeote s ma tMir già che fo- 
ate la piÌ4 beila donna d' Italia. ^ 

Barbara » guardandolo « o dopo breve 
pausa: 

Si giovile 9 e sì adulatore ? •-* 

Vedeva Egidio replicare , ma gli troncò 
le parole in bocca 9 e soggiunse : *-• Udite- 
mi 9 Signore. Gli uomini sogliono lodare le 
donne 0 per sedurle , o per renderle bene- 
Tole 9 p per burlarle. Per la prima , son cer- 
ta che Bop ci psaisate : per la seconda , non I 
ne avete b^ogno ; tanto calde sono siate le 
parole idei Signor Tommaso rispetto a voi: 
per la, Una 9 igpp mi pare di meritarlo. 

.. *-«. doti adunque aggiungeremo 

anco U sotiiglieaiaa dall’ ingegno. Signora , 
sovente , m^ taccio ; ma non dico mai quel 
che non penso. Voi però sapete meglio di 
me quel* che si pensa di voi , poiebè tutti 
pé parlano, 

rr Chi dunque in d poco tempo 9 che sie- 
te a Firenze .9 vi ha parlato di me ? 

' Quanti, vi conoscono, ilPaodglfìnà, il 
•Pippi9.ii Sengtor Picchepa. . , 

Anche il Mago .vi ha parlato dà nte ? 

Come il Mago ? . . 

— Si: pare impossibile ebe un uomo di 
tanti, ineriti liumaca questa , cootradÌBÌone : 
ma egli crede all’ astrolo^ giudicUrig. 

£d d possibile ? . ' 

SJ ' ' .i • • ' 
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Pi* £ Don Giovaoni de' Medici » quelT qo- 
IBO impareggiabile uel coraggio « non YÌcrc* 
dera ugualmente? ^ 

M 11 Generale de* Veneziani ?, , 

;v M Quelk) appunto: e quel eh* é più atra* 
ordinario , egli credette d' essere stato amma- 
liato dalla lavia Yernazza sua 'moglie : e 
mori persuaso che il grande affetto » che 
egli sentiva per essa , non derivava da al- 
tro che da incanti e malie. 

. «i^ £ di qual condizione era la donna ? 

Posso parlar vene più di chicchessia* « 
perchè , come forse saprete y egli nacque da 
un* Albizzi. Era dunque la Vernazza figliuo- 
la di un materassaio di Genova. Fuggitasi 
dal marito e ricoverata in Firenze, D. .Gio- 
vanni la vide in uno di quegl’ incontri , che 

S er lo più non lasciano traccia s e si prese 
i una si folle passione per lei (i) che 
giunse al segno di dimenticare quel che do- 
veva al suo grado , alla sua famiglia , a ae 
stesso. Dopo aver fiitto mormorare altamen- 
te quelle sante donne delie Granduchesse 9 
ed ogni uomo dabbene , ed il pubblico an- 
cora che lo amava , mostrandosi in cocchio 
ai passeggi , alle feste, e per fino nelle chie- 
se con essa; non potendo sopportar le dice- 
rie , 9 he da ogni parte gli giungevano agli 

( 1 ) Galluzzi , Lib. VI > C. 4* 
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orecchi, rÌ8olae di recarsi a- Venezia, di 
far disciogliere il matrimonio col Granata 
suo marito , e di sposarla , come avvenne.* 
>— Aveva inteso che Don Giovanni tolse 
m<^lie di nmil condizione , ma ne ignora* 
va le partieoiaritii. 

Fti questo un gran colpo pel Gran- 
duca Cosimo , che molto se ne accorò » e 
pià , quando seppesi U nascita d’ un figlio* 
maschio. Finalmente , poco dopo al Gran- 
duca t morì D. Giovanni ^i) , lasciandola 
gravida di 3 «mesi, li Gioii, divenuto uno 
Ai drila Reggenza , la fece allora da mae- 
stro solenne d’ artifizj. Le ■ spedì a Vene- 
zia un uomo fidato , da cui a nome delle' 
Granduchesse fu posta in una stringente al- 
ternativa ,'0 di venire a Firenze e rimetter- 
si, alla lor discrezione, o di essere accasata 
all’Inquisizione come ‘strega. Ella scelse il 
meno male, e venne qua. ‘ * 

Pare che ‘mi narriate un romanzo. 

- £ pure eli’ è cosa avvenuta sotto i no- 

stri occhi. Spogliata -de’ beni ; dichiarato 
nullo il suo matrimonio con Don Giovan- 
> ni>, e quindi spurio il' figlio nato e quello 
da nascere; dopo aver passato varj anni in 
fortezza , e varj altri in monastero , sta ades- 
so rilegata in una villa fuori di porta San 

(i) Nel 1621. 
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Gallo , di dove piÀ yeairc a Ficaize p ma 
non pernottarci. 

M £ il Scnalor Piochena non F ha pro- 
tetta ì almeno » come tuoi dirsi , m grazia 
del mestiere. 

•• Le ha ottennio assai quando le resta 
da vivere « e U libertà : osa la Giostizia le 
tieoe gli occhi addosso, 
ftrchè ì 

•m Perché tatto si teme da una donna , 
che possedè la fiducia intera d* un individuo 
della famiglia regnante; e che può saperne 
tutti i segreti. La fine si crede die si eser- 
citi s^pre neUa negromanzia. 

È giovane ? 

*■4 Ella non pud avor efae^ ^o amù ; e 
malgrado i patimenti y è ancor molto bella. 

DuiHjue r incanto é spiegato. D.. Gio- 
vanni ne aveva oltre i cinquanta, e in quel- 
la età le passioni d** amore son terribili. Ma 
in ogni età le malie delle donne sono nel 
Volto , nella persona e ne* modi. Quando 
poi ( accennando il liuto ) , ci sì unisce 
quella del suono c del canto: quando e^al- 
zava il coperchio deli' umetta , che racchiu- 
deva rincoiostro) si scrive anche leggiadra- 
mente s quando , in fine , si è bella come gl« 
angeli. . . si ha tanto da fòrsi bruciare per 
maga | con miglior ragione almeno di quel- 
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h> che lo fosse Cecco d’ Ascoli , o Gaido 
Bonatti (i). ' • ‘ 

Sorrise Barbara , e non rispose. 

£ qu^ti sono apparentemente i Libri 
Magici , soggiunse , movendo gli occhi 
verso quelli. E dato di piglio ad un picciol 
volume , che era posto sopra gli altri , fre> 
giato di oro, lo aprì dove U nastro indica- 
va un segno verso la fine. 

Ci sono delle donne istruite , e ne ho an- 
che conosciuta taluna di cuore ottimo e di 
ingegno non volgare, che tenendo esposti i’ 
libri loro alla vista di tutti, ne sono però 
estremamente gelose ; sia che temano di es- 
sere indovinate su quel che pensano ; sia 
che aborrano d* esser prevmute su quel che 
diranno ; sia che vi portino quella innata 
gelosia , che portano le donne sui loro ami- 
ci : e quali amici son più sinceri dei libri? ^ 
Guai ad Egidio se Barbara fosse stata di 
quelle ; perche , aperto il voliime , e lettovi 
Conclusioni Amorose , ìndovioò qual era t 
la -parte debole del suo cuore, libila aveva 
una predilezione estrema per TorqUato Tas- 
so, dimodoché il primo mezzo di insinuar- 
si nel suo animo , di acquistarne la grazia , 
c di piacerle , era quello di anteporre la Gc- 

(i) Vedi Guido Bonatti , vedi Asdenle. 
Dante , luf. C. uo. 
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rnsalemme al Furioso. 1d ciò erano sempre 
in dissidio col Galileo , quando talvolta si 
vedeano alle Accademie di musica in casa 
dei Bardi. « 

— Non m' era dunque ingannato , soggiun* 
se Egidio: tutto è qui ordinatamente dispo- 
sto per gl’ incantesimi. Quegli ( rivolgendo- 
si al ritratto del Tasso ) é il grande Spirito 
invisibile y che vi presiede ; ( e in vero mo- 
strava negli occhi li avanzi di quelle favil- 
le , che avean destato tanti inceiidj ) : que- 
sto è il Volume misterioso per evocare le 
anime : e direi che voi foste 1’ Armida y se 
il Tasso Pavese dipinta in principio men 
trista e men falsa. — 

Sorrise 'Barbara» e con un certo mover 
di occhi parca risponderli : molti altri mi 
han detto lo stesso , ma inutilmente. 

— Or vediamo i segreti del Libro : e po- 
nendo gli occhi alla ventesima Conclusione» 
vi lesse : Amore ciuhob PESFezioaB alla 

DORMA. 

— Lo credete voi? ella dimandò. In quan- 
to a me ,’son d’ opinione diversa da quella 
del Tasso : e lo guardava fìtisamenle , quasi 
sfìdandulo a indovinare il pensiero. 

— Era un gran maestro d’ amore questo 
Torquato » ei rispose : qui non ci è da os- 
servare se non che sarà molto fortunato co- 
lui , che potrà venire a capo di aggiungere 



questa tal perfeiiiHie a ne possedè milie 

e mille altre. ^ 

In questo mentre giunse il Signor Tom- 
maso col fratello. Era un uomo sui 4 ^ 
ni , ché 17 ne avea quando andò in Fran- 
cia colla Regina'Maria. Là erasi imbevuto 
delle massime degli Ugonotti : e aVea pub- 
blicato cinque anni innanzi la traduzione 
dei libro y ai cui avea parlato ad Egidio il 
Pandolfini. La famìglia, mostrato avea di 
nulla saperne , e dall’ universale nulla si era 
trapelatoC 'Rinaldo suo fratello minore , che 
religiosissimo era ; non avea mai creduto al- 
le voci che ne vennero di Francia , molto 
più che Tommaso oonduceva in Fitenze re- 
golarissima vita. Dotato di tutte le buone 
qualità per rendere un nomo stimabilissi- 
mo , era Rinaldo leale , on^to , discreto , 
t tide da ispirare stima ed amicizia , ma 
non però passione amorosa in una moglie 
come 'la sua. Meno che questa , le altre ispi- 
rate avevaie intere. 

Tommaso il primo venne innanzi , e ab- 
bracciò Egidio , da cui fu egualmente riab- 
bracciato con quella espansione di animo y 
con cui si accolgono fra loco due bianchi 
nelle Antille , o due mori in Europa. Lo 
presentò al fratello , ed aggiunse che pel 
tempo , in cui rimaneva iu Fireuze , desi- 
derava che il Signor Egidio fosse riguarda- 
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to come uno delia Parìglia. Rinaldo , che 
untava Tommaso , ed a cui dovea ( come 
primogenito ) il suo ben essere , ,col vivere 
più largamente , rispose che 1 desiderj di 
suo fratello eran sacri : e mentre la Barba» 
ra , col pretesto di attendere ad alcune in- 
combenze domestiche , si alzò , e , prenden- 
do a braccio il marito , premise di tornare « 
egli salutò cortesemente Egidio , lasciando- 
lo solo con Tommaso nella stanza della mo- 
glie. 

— • Mi é doluto , cominciò Tommaso > di 
aver /così protratto il mio soggiorno in cam- 
pagna ; ma spero che nulla siavi per tanto 
occorlo di spiacevole , o di contrario ai vo- 
stri desiderj. 

Nulla , risposeli Egidio. Non avendovi 
trovato , né rischiar volendo d* esser chia- 
mato da qualche subalterno , sono andato' 
io stesso a salutare il Senator Picebeng. 

— • Son cerio che ne sarete stato assai be- 
ne accolto. A questo- vecchio Ministro deb- 
be la Toscana una grandissima parte della 
Sita felicità. 

— Vostra cognata mi ha detto , che cre- 
de all’ astrologia giudiciaria : è egli possi - 
bile ? 

-* Non ve ne maravigliate. Cosimo I do- 
vè porre la cattedra di questa scienza nella 
Università di Pisa quando la riapri : e Ma- 



( 

dama Cri&tina , nell' ultima itialattia del 
Granduca Ferdinando suo marito , interro- 
gò il Galileo , acciò per le regole astrologi- 
che , ritrovato il vero giorno della sua na- 
scita , vedesse quel che potèa pronosticarsi 
della sua morte (i). 

<-* Ma in un hlosofo come il Picchena ! 

*■* £ per esser filosofo , è meno uomo ? 
Come io dunque vi diceva , a lui molto 
dobbiamo ; e quantunque , dopo la morte 
del Granduca Cosimo , sia decaduto dal gran 
favore di cui godeva , si ha tal rispetto per 
esso f che non si oserebbe far cosa | che 
apertamente gli dispiacesse. 
m'E chi è subentrato in favore? 

«« Un tal Gioii da Cortona ( disse , ab- 
bassando la voce ) 9 .che ha tutte le ^ual^- 
tà della volpe e del lupo riunite insieme. 
Tenacissimo della propria opinione 9 lusin- 
gando il potente , e dando sempre torto al 
debole; ignorantissimo, ma facendo suppli- 
re a tutto la scaltrezza e F impudenza , ei 
mi pare uno di quei Greci , di cui parla 
Giovenale 9 che si sarebbero offerti di an- 
dare anche in cielo ad ogni richiesta (a) , 

. (1) Ciò si deduce da una sua lettera al 
Galileo de’ 18 Dicembre i 6 o 3 . Nelli 9 Vita 
ec. pag. i 33 . 

(a) Graeculus esuriens in coclum, jusse- * 
ria 9 ibit. Sat. 111 . 
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se ciò a?esse potuto gioTare alle lor mire % . 
ci andassero poi « o no , poco impwUaa. 

— £ come vi è pervenuto? 

Egli giunse con arte maravigliosa , s^» 
pendolo privatamente con molto zelo , ad 
intrometterai nelle grazie del Cavalier Vin- 
ta ; il quale , senza immaginar mai che po- 
tere on giorno pervenire ad occupare il suo 
grado f lo collocò nelle segreterie. Siccome j 

U severi!^, V integrità , e qualche volta an- 
cora r umore brusco ed impetuoso del Pie- | 

chena dispiace ; egli ha fino dai primi pas- 
ti adottato un sistema del tutto opposto. 11 ' ; 

bene del paese ^ il miglioramento degli no* ' 

ìnini , il dritto della giustizia, la protezio- ^ 

■e degl’ingegni, son per lui nomi vani. 

Quello , che piace a chi ha io mano la for^ ^ 

za • é il sommo dritto , il sommo bene , U 
somma d’ogni cxisa per littt Con quati priii- \ 

dpj si fa gran cammino jn breve: sicché ' 

lavorando sempre sotto terra come la talpa , 
né facendo sospettare, non che * accorgere 
veruno , dei grandi passi , che movea verso i 

il favore » si vide giungere al <»lmo della :! 

potenza , senza che apparisse la via per cui ^ 

a’ era condotto. ' • ^ 

-M E qitando^Gominciò tid favore?' 
mm In segreto , fino da quando » inferma- 
toei Cosimo » non potè più attendere agli j 

aiSàrì : in. pubblico , subito dcqpo la sua inor- 
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te , quando t^I- testamento , con stupor ge> 
nerale , fu dichiarato uno dei Ministri deha 
Reggenza. 

• £ che cosa fece in tal circostanza il, 

Picchena ? 

~ Si ricordò , per difendersi , della mas- 
sima di Alessandro VI , lasciataci scritta 
con tanta profondità dal Guicciardini , die 
gli uomini e gii avvenimenti si vincevano 
colla simulazione , e colla dissimulazione. i 
A quello che mi dite , però non li ha 
vinti. ' ' . » 

^ Ma li ha bilanciati. Fin da quando il 
Cavalier Vinta mori che son ben varj an- 
ni , r intenzione delle Granduche^ , le quali 
già dirigevano in qualche modo il governo 
dello Stato , era di fare eleggere il Gioii nel 
suo luogo ; ma offender non si potevano si 
apertamente i dritti, che erasi acquistato un 
uomo di tanto valore con 4<> ^nni di servi- 
gi importanti; quindi convenne eleggere il 
Picchena. ‘Il Gioii restò e come suol dirsi , 
dietro la portiera , ma dirigendo tutto quel- 
lo che dipendeva dalia volontà di Gosimo , 

• eh' era quella delle Sovrane. Se ^li avesse 
allora mostrato del mal umore all’ occasio- 
ne della Reggenza’, dopo la morte di Cosi- 
mo , si poteva prendere quel pretesto per 
disbrigarsene agevolmente. Dir si poteva 
che il favore dei Principi si deve meritare , ' 
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ma non eaigere ,: cbc troppo egli avera di* 
menticato d’essere un nobiletto di San Gì- 
mignaoo : che inquietava tutti col suo or- 
goglio , tutti oflendeva colle sue bruschezze: •• 
che voleva ostinarsi a non sentire il peso 
degli anni ; ma che , sentito da quanti avea- 
no il carico di corrisponder con lui , do- 
vea parerli tempo di dimandare un onorato 
riposo. Egli troncò il corso a tutte queste 
macchinazioni , che già si preparavano » col 
dissimulare d’ esser decaduto dal favore , e 
coir applaudire alla elevazione del Gioii ; 
col. quale benché sempre opposti nel Con- 
siglio , (sembrano però del migliore accor- 
do , quando si moetrano fra gli amici comu- 
ni in privalo. ^ 

Credete adunque che alla morie del 
Picchena , il Gioii gli succederà ? . 

M Gli é già succeduto in sostanza. . (Que- 
gli , .per ;conservare almeno le apparenze , 
lascia tutti ,gli affari del Granducato al ri- 
vale : e voi vedete che per gli aflàri deU’ea 
stero ,, la, Toscana , che non può pensare a 
ingrandirsi , ha ben poco da fare. Vero è 
per'aljtro , >fbe; sia pel rispetto, che por- 
tasi alla memoria di Ferdinando e di Co* 
aiflso ; aia che- , quando un Governo ha già 
adottato certe massime fondamentali , da cut 
è risultato V universale ben essere , si creda 
imprudente il cambiarle : le. basi stabilite 
monaca di Monta, T.ll* 7 
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da Ferdinando c da Cosimo rimangono sem- 
pre in piedi ^ coióe le regolatrici di <{uesto 
Stato. ' * 

•• E sono ? 

- Obbedienza alle leggi c ai magisfraU : 
rispetto alla religione e alla morale : in tut- 
to ?il resto tolleranza. Il nooVo Granduca pa- 
re che yoglia governare da se stesso ; ma 
per ora nulla ba cangiato negli ordini e 
nell’ amministrazione patema. Le leggi , i 
ministri $ i magi^rati son li strasi ; c sic- 
come tutti amavano sinceramente il gover- 
no del padre j dimenticando il danno ( che 
ormai par terminato ) prodotto dalla Reg- 
genza , godono del bene presente , e atten- 
dono un migliore avvenire. 

mm E gli amici dell’ Ochino c del Carne- 
secchi f 1 seguaci del Soccino come se la 
passano ? 

— Del secondo non ' parliamo i ma in' 
quanto ai fautori degli altri y si mantenne- 
ro forti , irritati e feroci finché furono per- 
seguitati : da che la persecuzione cessò , non 
'8Ì é parlato più di loro. 

• £ questo sistema di tolleranza ’ si deve 

forse a Ferdinando? 

A lui: quantunque in certa occorreti- 
*a ne avesse dato il primo 1* esempio Cosi- 
mo stesso. 

' -• Cosimo I ? ‘ 
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- Appunto. La storia di tutti i tempi gli 
avea fatto veder chiaramente che la perse- 
cuaiona per lo più non fa che dei^ Mguaci. 

Dopo la punizione d’un Panciati<mi-(i) $ 
uomo di conto , sUto ambasciatore in Fran- x 
eia, c di 4o e più* de’ suoi partigiani tra 
nomini e donne, mollissimi fra i novatori 
proseguirono ad adunarsi, c presero ma- 
schera l'insegna di Cavoli e Rape. Si riu- 
nivano insieme a certi banchetti , c tratta- 
vano , sotto nomi presi dall’ erbe , delle co- 
se riguardanti le loro opinioni. DenunziaU 
che furono, siccome vi si trovavano almm- 
ti non pochi individui delle principali fa- 
miglie , stavasi il pubblico in gran pensie- 
ro. 11 Granduca non udì consigli da 
no i ma rescrisse , come Iacea il più del e 
▼olle’, da sé: ul cervelli fiorej^tini . non 
» sanno stare oziosi , perciò sono *1*^ 

SI pre soliti a usar le Mje , una delle quali 
» è questa ». Da quell’ epoca in poi , se ne 
eoceltuiamo il caso del misero Carn^cchi , 
ove più molivi concorsero, e qualche altro 
rarissimo sotto il regno di France^ , che 
teneva più dalla madre che dal padre , la 
toHeranza è sUU la massima del governo ; 
come da Ferdinando in poi lo è stala 1 al- 
tra della monarchia moderala. * 

(i) Nel i55i. Vedi GaUuxxi. 


M E di vostro zio nulla ttii dite ? - 
— Di quale ? 

• Del Signor Antonio: molto ho udito 
«parlarne a Milano. - 

•— Lasciato il servizio del Cardinale d*Au> 
atria , viveva da molto tempo a Kempten ; 
q U é morto 'due anni fa (i). Sapete già 
th.’ era uomo dottissimo ^ e che ‘fu il fonda- 
tore delia Accademia degli Alterati, nella 
qtiale sono ascritti . gli uomini più iliustrì di 
FirenM. 

È molto tempo eh' è istituita quest’ Ac- 
cademia ? . ^ . 

Sessant’anni circa (a). Ora si aduna 
in casa del Sig. Giambattista Strozzi , ami- 
co di mia cognata , che quantunque ottua- 
genario viene qualche volta a vederla j ■ ed 
La fatto anche dei madrigali posti in musi-, 
ca per lei'. È uomo, che gode di conùdera- 
xione grandissima , essendo amico dei Prin- 
cipi, e amicissimo del Papa. 'Vi può essere 
utile in mille accorrenze. lo non soglio vi- 
sitarlo , per particolari cagioni , ma si tro- 
verà chi vi ci conduca.. 

(i) 11 17 Luglio 1626, nel tempo in coi 
era stato citato a Roma per«< le sue opi- . 
nioni. 

([2) I*ie! 1675 da Sette Gentiluomini, di 
cui possono • vedersi . i nomi nel Mazzueb^ii « 
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M IntMito riloraava la Barbara y e 
oeTasi a ricamare. 

-• E ohe bel lavoro £ite| Signora ? lecbie- 
ee Egidio* 

^ Ricamo nn collare per una persona » 
che mi' avete nominata : pel nostro Poeta e 
pitiofe : egli mi donò quei due Disegni (e 
glie li. accennò appesi alle pareti e iov&> 
gUo contraccambiarlo con questo collare. ! 

Tali parole t benché dette con semplicità i 

e candore , non mancarono di produrre una | 

impressione dispiacevole nel cuore di Egidio , 
che proseguì : -• Conoscete assai il Lip'pi ? 

. *-« Non sapete dunque eh’ ^li é uno dei 
più begl' ingegni di Firenze? È grave dan- 
no che non possa distogliersi dalla poesia 
aebertosa': ma egli è intestato > e dice, e 
ripete, che il Tasso ha chiuso la porta in 
faccia a tutti. . . , 

E che rappresentano i due Disegni? 

— Vedeteli. In uno ha effigialo un pove- 
ro uomo , che con un soffietto in mano vor- 
rebbe fare andare un molino a vento : em- 
blema , come bene immaginate , d’ un poe- 
ta senza vocazione, che si balte i Ranchi 
onde face tre versi in un’ora. NeU’altrodi- 
aegno è la ' Barca dei Rovi » ati , che parte 
per r isola del Pbwtiiieiito. Mirate nella fi- 
•onomia delle varie persone , che, sono al 
tuo bordo , il genere di viùo che le ha ri- 


I 


Digitized by Google 



I 


dotte in malora. Osservate il giuocatore » il 
donnajolo , il litigante , il prodigo , il da 
poco, e r usura jo stesso cui* son falliti i 
debitori , ed egU è rimasto coi sacchi vuo« 
li , e coi Pagherò in mano. ’ ^ 

*-* Sicché, vedete spesso il Lippi!» 

Come gli altri : cioè nelle sere di saba- 
to e di martedì. Son quelli i giorai , 'in cui 
mi favoriscono gli amici , tra i quali da 
qui innanzi spero di contarne 'uno di più. 

— Se cosi e, rispose Egidio ,• permettete 
che ve ne dimandi una prova': incolpatene . 
voi stessa , se dimando di troppo. 

’ — Dite pure , replicò Barbara. 

— Sarei 'troppo indiscreto , se vi prega»- . 
ai a ripetermi le strofe , che vi udii canta- 
re la mattina , in cui recai la detterà pel . 
Signor Tommaso ? 

•7- Quelle non posso , perchè ne ho pre- 
stata la musica ; ma in vece vi canterò qual- 
che ‘cosa di più nuovo. Che posa’ io iar di 
meno per compiacervi ? — 

E , p^eso in mano il liuto , tratta fuori 
la musica , e accomodatesela dinauei , co- 
'minci(> ad accordar 1' istrumcnto. 

—I È un madrigale , soggiungeva , del Si- 
'gnor Giambattista Strozzi , ed è posto in 
musica dal Signor Jacopo Peri. Spero che 
vi piacerà. — ,E qui cominciò soavissima*', 
mente a cantare: 


Digitized by Google 


( 7 * ) 

» Candida Man ,,che quando a me ti stendi \ 

' u Sempredi nuove fiamme il cor m'accendi| 

» Che, premendo la mia, l’alma mt premi, 
n Perché taior te ne sottraggi., e tremi t 

£ la musica imitava quella specie di vergo* 

S aa,.con;Cui le prime volte una donna , 
opo aver ddlcemente, stretta la mano del* 
r amante , quasi temendo d’ avere svelato di 
troppo il suo. segreto , tutta tremante la ri* 
tira> Ma siccome appunto.il tremore è il se* 
gno della corrispondenza dell’ animo •, conti- 
nuava la seconda parte del Madrigale ^ e la 
musica esprimeva tutta l’ effusione dell* af- 
ietto • che il poeta s’ era sforzato di porvi ) 
coi seguenti : 

7> Nel mio soave ardore 
» Chi di me più felice? eterni Del ! 

» Se interprete del corc, . 

» Candida Man , tu sei ! 

E questi due ultimi versi , oltreché la mu- 
sica era affettuosa , furono ripetuti con una 
espressione celeste. Tutto poi fu cantato con { 

quella modestia, quella grazia e quella sem* ! 

plicità , che nelle belle arti è quasi sempre i 

il sigillo della perfezione. Egidio non ere- j 

de va a se medesimo* 1 modi « le pai pie , la j 
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bellczta e Ja voce della Barbara uscivano 
tanto dai confini delle sue idee , che non 
trovava parole sulHcienti per lodarla , e rin> 
graziarla ad un tempo. 

^ Se mi permettete dun<pie> disse alzan* 
dosi ) sarò sabato sera il primo a venire ad 
ammirarvi ; poiché non solo mi avete posto 
nel numero de* vostri amici ^ ma voleste 
darmene ancora una si gran [Mova. 

— Per cantarvi pochi versi ? Signore « 
conoscete male il nostro paese. Tutte le don- 
ne che cantano si terrebbero scortesi » se 
ricusassero di compiacer chi le prega di sì 
poca cosa. ^ 

Ma ninna lo avrebbe fatto come voi. ^ 

^ M Udite prima tutte le altre ; indi giu*, 
dicale di me. 

-* Quando veggo un quadro di Raffaello ^ 
giudico subito degli altri. 

E Barbara ripeterli : — * Così giovine ( e 
volea proseguire , cosi adulatore) ma non 
la lasciò Egidio terminare , che soggiunse : 

•— Dite benissimo: cosi giovine , cosi bel- 
la , e cosi modesta , non invidio il vostro 
sposo , che sarebbe temerità , ma bene vo- 
stro cognato. »• E 8* incamminava per par- 
tire. 

Tommaso alzavasi allora ; e gli si facoa * 
presso , dicendo alla cognata : — Preghere- 
mo il Lippi 4 condurlo ■ dal Signor Giam«. 
batista. 
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Se lo ferri ad onore , rispose Barba- 
ra^: e io lo farò prevSiire. 

^ Cercherò io di lui > replicò Egidio’. 

— La riputazione , di cui gode questo 
▼ecchio , è si grande : che una sua parola 
▼al'^pij^ di cento raccomandazioni , avendo 
egli edocato due generazioni di Granduchi. 
Fate dunque di vederlo , e rendervelo bene- 
volo ; eh’ è tanto facile coi vecchi di buo- 
na natura. — • 

-Aggiungevali'^poi : — Spero che troverete 
in^-Ftrenze il miglior soggiorno d'Italia. La 
nostra casa vi sarà sempre aperta :itnio fra- 
tello é un lealissimo uomo : e questa mia 
cognata , voi vedete quello ch'ella è. Ela- 
fe spero che si manterrà , finché 1’ adula- 
2Ìone non la guasti. 

— Il vostro raccomandato avrebbe voluto 
cominciare a farne saggio , diceva Barbara. 

Signora. . . voi sapete , che • ciò non 
é vero , rispondeva gravememente , ma con 
tuono sommesso , Egidio. ^ 

Le s’ inchinava quindi , e partiva. Accom- 
pagnavalo Tommaso } e dicevali pianamen- 
te , quando era presso alia porta : Voi 

troverete presso di me quanto può bisognar-, 
vi y intendete bene : e presso di noi tutto 
quello che circostanze spiacevoli ( come 
l'amico mi scrive ) vi possono aver fatto 
abbandonare nella vostra patria. 
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Omì partì da quella casa $ eosi lasciò 
quella donna incomparabile , portando seco 
una impressione Tivissiroa di quanto avea 
veduto , di quanto aveva inteso , di quanto 
aveva sentito : c gli occhi ^ e gli orecchi | 
ed il core si dimandavano tra loro • a’, era 
sogno y o realtà. £ qual maraviglia?^ Erali 
precisamente avvenuto quello che avviene in 
senso contrario a chi per la prima volta re- 
casi all’ Opera in musica. Ad ogni cambiar 
di -scena gli cresce la sorpresa c 1 incanto j 
ma nell’ uscirne , col desiderio di rinnovar- 
lo > va - pensando fra se stesso , se ò finto ^ 
o vero , quello che gli destò si straordina- 
rio diletto. 
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// Cieco Strozzi: 


I 


Sempre agli Strozzi mici piacque Ippocréiie, 

CuiABREtA.' 

Chiosi i^Dsieroso e turbato, tornando Egi* 
dio air albergo , trovò nella %ala il padrone. 

L' avvertì queaii che la casa era in pronto : 
eh* egli stesso crasi adoprato, perchè tntto 
fosse ih ordine, e che nel dopo pranzo, po- , 
tevano recarsi ad abitarla. Era quella casa > 
posta dirimpetto a Santa Maria Maggiore', ' 
in nn sito bellissimo ; ed è la stessa , che 
poi comprata dai Martini, ed ingrandita 
ed elevala , si chiamò delle Cento Finestre. 
Fra gli altri comodi nolavasi rappartameur 
te terreno per 1* estate , che avendo , sotto 
apaziosissime cantine in volta , e più sfo- 
gate dell* ordinario , per la piazzetta dinan- 
zi che sale alcun poco , riuniva insieme il 
vantaggio 'del fresco , e quello della salu- 
bri tà.VcntilaU da tre Uli , le appariva da ' 
un canto il Centauro di Gioiranni Bologna, 
che adorna va il quadrivio, l padroni eran- 
8i ritirati al piano superiore , c cedute avea- . 
no i due primi ai Mautovaoi» Innanzi cbg 
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sonasse 1* Avemaria della sera , già ci si era- 
no questi accomodati. > 

Geltrude , che aveva trattenuta con gran- ' 
dissima fatica l’impazienza; e che mollo in- 
ternamente maravigliavasi del freddo conte- 
gno di Egidio , benché, ritenendo assai del- 
r orgoglio della sua famiglia , proposta sì 
fosse di non fargliene mai parola ; trattolo 
in una stanza lontana dalla sala : 

M Siamo , dunque gli disse , in casa no- 
stra , una volta ; e potrò intender tutto 
quello eh* è avvenuto 9 e che m* hai voluto» 
nasconder finora. > 

^ È giusto , rispose Egidio ; ma lo po- 
tresti chiedere con quella dolcezza , con cui 
solevi parlarmi altre volte. 

•— Io ti promisi di venir teco a Bergamo:^ 
perchè mi ha condotto a Firenze ? Cento 
volte ti ho interrogato : perchè hai sempre 
taciuto ? Dopo quel che ci è avvenuto , fin- 
che non siamo qui giunti , come posso esser 
lieta e tranquilla ? E quando penso ai mieii 
tristi casi , come parlar dolcemente? — 
Egidio le narrò allora della conversione 
dell’ Innominato. . . Ma non lo lasciò Gel- 
trgde terminare , che , balzando in piedi ' 
furiosamente , esclamò : 

— £ per questo solo non mi hai condot- 
ta colà? . . . Ah indegno! tu mi hai tra-^ 
ditp.* •— E cominciò quindi a dar segni del 
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più forte rammarico , e dello sdegno più 
veemente con tali voci e tai grida , che beo 
apparve giusta la prudenza d’ Egidio di non . 
averle voluto parlare dell* accaduto in una 
locanda. Stavasi egli sedendo , mentre ella 
agitavasi per la stanza in preda al furore. 
Quando gli parve che un poco cedesse , re- 
plicò con fermezza : u. ( f, ,, ’ 

M Come puoi dire che , ti ‘ho tradito ? 

-• Tradito tradito barbaramente'': 

ma non mi conosci ancora ; e non* sai di 
quel che mi sento capace. Non volle Egi* 
gidio ribattere quest* ultima frase , ma sog- 
giunse: ^ ,, , 1 , 

£ che dovea dunque fare ? i,; 

— Là y .là dovevi condurmi : fuori una 
volta del convento , mi sar^i gettata ai pie- 
di dell* Arcivescovo , ed avrei io medesima 
implorato la grazia di favorire lo scioglimen- 
to, dei voti y ohe ■ tu m’hai tante e tante 
volte inutilmente promesso. 

Tu conosci male 1* Innominato. I ca- 
ratteri veementi y quando (^ogiano direzio- 
ne y divengono i più acerrimi persecutori 
dei lor partigiani. '5r‘.r ■' ... 

— £ perche ci aveva a, perseguitare ? Ci 
avrebbe anzi assistito , quando k) gli avessi 
detto che era disposta a pentirmi , a diman- 
dar perdono,) a fisr qualunque penitenza y 
che mi riconciliasse col Cielo. 

Monaca di Monza%T»lL 
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' X* Irfnominato avrd^ 'filtto coiréegfia^ 
tc all* Inquìsiaioné , t ttìe ài ‘Potestà di 

ganio. < 

^ Questo lo dici tu , ma non lo credo 

■».' . . ' ; . I 

già IO. ‘ 

Tu’ non lo credi, perché non lo cono- 

• • ■' X ' .•* • » 

SCI. 

^ Io non intendo che si possa fare il ma* 
le sema necessità. ' ■ ' 

! *11- E questo-, che tu chiami male l’Inffc 
itominató' i’ ayrebbè chiamato la prima boo* 
ba opera dèlio sua TÌta. ‘ 

> ..i;. Ma , hi éuUi i casi , biso^ava tentare. 

^ E se il tentativo non riusciva , erava* 
mo perduti per sempre. * * ' ‘ , 

qui dUnqne chte cosa faremo ? 
'AUìfnderclBo che’ci li- presenti' un* oc- 
casiò'ne èi CbnoéCer qualche personàggio , il 
quale j^a fcroriffei* presso^ al Papa. * ' ’ 
' E devi^' cOhiinteiar dà conoscerlo ? : . . 
Oh misera me , ingannala tridifa V'abhani 
donata ^ da tutti'!- '•-« E 'qm riOOmind?a^va*fbr- 
te'ménlé 'à' piàttgcèe j ' àiiamentailii éd a 
mere;- 'i • o-.s.-m', h •» 

Gì^trude, infine io non ti ^O rapito, 
log^dn^evi» còni veemènza Egidio. Lasciami 
porre in salvo r srÉlàhò in Otanda, in loghil** 
terrà , ' in Biirhéria ', dove la mia trista sòr- 
te mi condurHki^'fi Isttcéfè la roetà'di'quàn^ 
lo posiedo ^ e fa di te OimI cdie vuoi; 
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Aliimè ' t ^ C Wi sed^^.* 

% cuopr^dosi il viso c^le mani , non arti- 
colava parola ). 

«i^Ma, Gditrude f .... dicevale Egidio. 
Élla di nuovo alzandosi , e rivolgendoseli 
con un dolor concentrato; < l'V v 

— Egidio! ed bai dunque il coraggio di ' 
laacùu:n>i?j • f-. di fiirmi una simile* offer- 
ta . . . di Vimettermi in mano di mio 
fratello? Ah! . « ( è, voleva dire: Tu 
non mi ami’ più: — » ma l’orgoglio la ri- 
tenne ). 

; Questo tristo pensiero » che teneva fitto, 
peli' animo » era stato la causa del furore , 
a cui si era in principio ab^ndonata. \J 
idea , che V Arrnvescovo avesse potuto acco- 
gliere le sue .preghiere } ,la speranza , che 
V Innominato le, avrebbe favorite » e ,1’ aver 
veduto scemare ogni giorno più, da che 
giunsero in Toscana , l’ affetto d’Egidio per 
lei (‘di queir Egidio , ch’era 1’ ùni^%p- 
poggio , che, le fosse rimasto nel móndo) 
la ponevano in uno stato , nel quale non 
avrebbe temuto mai di trovarsi.' Egidio, al 
contrario vedendola in tanto affanno, ten- 
tava di farle ricomporre li spiriti , e sog- 
giungeva : ■ . . ' ' ^ 

Quando smarrisci |a ragione al punto 
dì credere che si dovesse andare al castello 
dell’ innominato,. io non bo altro scampo 


Digitized by Google 



.( 8 °) 

che d’ imbarcarmi a Livorno , e fuggire. 

•— Ma' come poss’ io vivere tanto tempo 
in sì orribile stato d’ incertezza ? 

£ come debbo* io rischiare di perder 
tutto , precipitando le cose ? 

^ ^ Ma io non intendo che le precipiti. 

‘ ^ Che cosa dunque intendi ?... 

>-• Che mi persuada . . . che tu ci pen* 
ei. — 

intese Egidio il segreto rimprovero; e su- 
bito continuò; 

— Per_ mostrarti anzi quanto ci penso 
ti dirò che trovasi qui un Cavaliere assai 
ben affetto al Papa : che sU questo ho po- 
sto gli occhi pel caso nostro; ma è vecchio,* 
e religiosissimo : sicché conviene andar con 
passo lento , ed entrar molto addentro nel- 
la Sua grazia , prima di farli sul nostro sta- 
to la più lontana parola. 

£ chi è questo Cavaliere ? 

A 11 Signor Giarabatista Strozzi , cieco : 
^ uomo dabbene, di grande' autorità , dal 

, quale debbo andare una di queste mattixMe. 

*?- £d é grande amico del Papa ? 

«-« Anzi grandissimo , a quello ohe mi han 
detto. 

j-i Di grazia 9 dunque Egidio mio ( asciu- 
gandosi gli occhi ) , vacci dunque dimane. 

— Dimane non c possibile : dee condur- 
inici il Lippi, t convieo che passi a prc- 
■ garlo. 
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Dunque passaci diinaoei e andate dù 
manlaltro dallo Strozzi. 

— Ci passerò dimane , e sarai contenta ; 
ma non credere che queste cose si possano 
fare in poche settimane. 

- Che? Ci vorranno dunque de* mesi? 

— Odi f Gcltrudc : procuriamo che 1* in- 
tento riesca , e non ci curiamo del tempo. — 
Siccome parlavate Egidio con molta dol- 
cezza ; illudendosi ella , c pensando che le 
contrariò e le sventure causa fossero di 
quanto avveniva j senti cadérsi per queste 
ultime parole un po’ di balsamo nella pia- 
ga ; onde potè proseguire : — E che altro 
ti avvenne il giorno della nostra partenza ? 

All* un’ ora di notte , tornando a ca- 
sa , fui assalito dà due sgherri j e fu forza 
d* ucciderne uno. 

— E corresti pericolo? 

— Grandissimo ; e tale , che se Gregorio 
non entrava di mezzo al primo colpo , da- 
tomi a tradimento , era finita per me. 

— Oh ! che mi dici ? — E tutta 1’ anti- 
ca tenerezza le si risvegliò} si che, pren- 
dendolo per mano ( e sentendosi cadere una 
lagrima , che d’altra parte veniva, che da 
quella, d’onde cran piovute fin’ allora ) dol- 
cissimainenle soggiungeva : E questo pe- 

ricolo hai corso per amor mio ! — 

Attendeva Gcltrudc d’ esser corrispoita 
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con ugual tenerezza: ma se più non la sen- 
tiva Egidlu per lei , come potea dunque 
esprimerla ? Invano ei tentava mostrarla : 
il linguaggio, deir amore ha un tale acceo* 
to , che in veruna lingua non si potè tìn- 
ger giammai. Sospirando allora , prosegui- 
va: — Ma conoscesti gli assalitori? 

4- Non li conobbi. 

^ Che fosser gente di Federigo ?■ 

M 1^0 credo : perchè non può essere sta* 
to che tuo padre quello» che ci iHindò die* 
tro con Mota fretta. 

Perchè mio padre , e npn Federigo ? 

O l’uno» o L’altro , rispose Egi^’ 
dio , estendo per altro un istante : lo che 
avrebbe potuto darle indizia dell’ avvenuto » 
s’’6lla fosse stata in sospetto. A ’ 

-r> Ma di me non potevasi sapere. ' 
-r E per questo , credo che alla ruiova 
dello sgherro ucciso » mi sia stato mandato 
dietro per; vendicarlo. * 

— • E per uu bravo, di più , o di. meno » 
farci correr dietro tanta genie ? ' i- 

Non è per vendicare il bravo., ma 
peri’ nfrronto,'che tuo. fratello apdava di- 
cendo d’aver da me ricevuto la tua famiglia. 

— Mio fratello m’ ha spogliata di tutio » 
c non* è contento ! 

— Non te r aver per male. , . ma è una 
g rari trista faniiglia la tua ! 

( Non rispondeva GclUiidc » ma dice- 
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T» int«r«^mcnle : chi lo sa più <K ra« ^ ) 
^ Ma se ricacireino a farti sciogliere dat 
voti , le cose eamhieranno , e cambieranno 
d’assai!' 

Pensa dunque dimaltina andar a tro- 
var quehgiovinc che mi par tanto buono •— 
In questo tempo appunto vaniva Anguil- 
lotto ) ch« battendo alla porta chiusa della 
stanza dove erano , annunziava esser giunto 
il liippt pCr* far loro visita. Era stato ab 
pAciiOLO , e lo aveano qui mandato. • 

S* asciugù gli occhi Gellrude t e serenan- 
do il viso i vennero, insieme ' dove Lorenzo 
attendevaU. 

^ Appunto di voi si parlava » gU disse 
Geltrude : mio marito é impaziente di far 
la conoscenza di un bravo Signore } da cui 

dovete condurlo. , 

— Si , mi è stato parlato ( e notisi che 
Lorenzo non- disse, a’ esserne stato pregato 
dalla Barbara degli Albizzi > di condurlo 
dal Signor Giarobalteta Strozw : e quando 
vuol venire, fuorché dimane , che ci ha 
ladunanza di Accademici (•) > sono- sempre 
ai suoi ordini. ' 

E, che uomo c itSig. Giambatista.? 

richiese Geltrude. ^ • . 

IJn vecchio di gran.conto , che estate» 

(i) Si focevano l* radunanze IptlU giovedì. 
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imptegatd in Corte , ha educalo due Cran* 
duchi , ed é amalo e rispettato da tutti. 

È vero , eh’ è amico del Papa ? 

( Diedele Egidio un’ occhiata ^ rimprove- 
randole la sua imprudenza ). 

Sì 9 rispose Lorenzo ... e guardava 
in viso Egidio , quasi per interrogarlo del 
motivo di quella dimanda. Egidio , accor- ' 
rendo al riparo , soggiunse : — Mia moglie 
vorrebbe chiedere la dispensa per mangiar 
carne il venerdì e il sabato. 

.. Non sarà facile , rispose Lorenzo , a 
meno d* una causa vera e forte : perchè il 
Sig. Giambatìsta è religiosissimo, e sul con- 
to del digiuno cosi osservante , che ottenne 
dal Pupa di anticipar la vigilia di San Gio- 
vanni , perchè nel giorno che precede la 
festa del Santo , a causa del gran concorso 
di amici e forestieri , i Fiorentini non la 
osservavano : ma potremo udire quel che 
egli ne pensa. — 

Proseguirono iodi a parlare di molte co- 
se , clte sarà bello il tacere ; per giungere 
alla mattina del venerdì , nella quale si re- 
carono al canto de’ Tornaquinci dal Signor 
Giambatisla. Videro sulla porta (i) l’ Im- 



(i) Abitava quel palnzzetto tra 1* antico 
palazzo Miuerbetti c 1’ Lguccioni. . 
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presa della mezza Luna arme della sua Si- 
miglia , col motto : 

« f 

Io PEI ME SONO UN* OM8BA. 

La salelta , da cui si passa sulla terrazza » 
che dà io sul corso di Santa Trinità , era 
intorno intorno adorna tutta e ripiena delle 
tante Imprese degli Accademici Alterati , di 
cui poteva riguardarsi quel vecchio come il 
nuovo fondatore. / 

Nato nel i55i , avea veduto nella sua 
giovinezza gli ultimi anni di Cosimo 1 : 
avea passato 1* età più bella a traverso gK 
arbitrj e le confische : e , come Tacito sot- 
to Vespasiano e Tito , ricreato si era sotto 
Ferdinando e suo figlio. Puro scrittore » ed 
ottimo cittadino , gli onori non T aveano 
invanito , nè' fattolo ricco le pennoni : per- 
chè pieno era di cortesia , e distrìbuiira ài 
letterati poveri il superfluo. Andato a Ro^ 
ma pochi anni innanzi » e alloggiato nd 
Vaticano , tornò a Firenze con un Breve 
dì Urbano al Granduca , nel quale mostra- 
va il Pontefice qual copto facesse di lui (i). 

Stava egli nella sua Biblioteca, riposando 
sopra una sedia a bracciuoli ricoperta di 

(i) Può vedersi nei f‘asti Contoìari del 
Canonico Sai vini. 
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verde , la cui parte di dietro sopravanzavah 
di un palmo oltre il capo. Dinanzi aveva 
un banco lungo e largo ripieno di libri , 
r ingombro de’ quali venendo di fondo alla 
stanza , ricoprivali metà della persona. Un 
domestico , che alle maniere parca di aver 
pei lunghi servigj ^ e pei continui bisogni 
del padrone , acquistata seco una tal qual 
familiarità , sedcvali a sinistra leggendo la 
Descrizione delle Feste fattesi in Parma nel 
passaggio per colà del Granduca. L' Achib 
lini avea dettato la materia , e vi avevano 
a prova lavorato , chiamati da Bologna , il 
Cìirti e il Colonna (i^ , in ciò lodandosi 
il senno del governo dei Farnesi, il quale, 
scevro di superbia municipale , piuttosto 
che giovarsi di artisti mediocri perchè Par* 
xnensi , ne avea richiesti dei Bolognesi per* 
chè buoni. Ma questa rabbia e testardaggi- 
ne dei municipj non sarà mai spenta in ita* 
lia , perché ^troppo sono le cause che la man- 
tengono viva. 

A considerare quel vecchio ^venerabile , 
parca d’ esser presenti a Varrone. Amico 
del Picchena*, era stato da lui molte volte 
consultato sul Tacito , e gratissimo rima* 
sto glie n' era il Ministro ^ rara cosa ai di 
nostri , in cui sovente abbiamo veduto av* 

(i) Fcbina Pittrice, T* Il » pag* »63.* 
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venire che coloro , i quali hanno più con> 
tribuito all’ evento prospero d’ una tale , o 
tale altra opera , sono stati dagli autori di 
quelle tanto più ingratamente corrisposti, 
quanto era maggiore la parte che vi aveva- 
no presa. Erano , è vero , i nostri antichi 
più rozzi e feroci di noi : ma noi siamo di 
assai men sinceri , c più ingrati. Il Lippi 
fece le prime parole j le quali , interrotte 
c continuate da Egidio , si aggirarono sulle 
lettere , sugli studj : e proseguiva , dicendo 
Che come avea conosciuto uel Signor Ga- 
lileo quel sommo uomo , che sedeva Prin- 
cipe della Filosofia , godea di trovarsi ades- 
so innanzi al Nestore della Letteratura. 

Il vero merito fu sempre modesto : quindi 
severamente lo interruppe lo Strozzi , di. 
cendoli ; -« Per 1* età , nessuno mel contra- 
sta : ma cessate , o Signore , da un^ para- 
gone , chc^ non inalza me, e abbassa di 
molto 11 Signor Galileo. Quel grand’uomo 
non ha eguali fra noi ; e , considerati ì 
tempi , forse non 1* avrà nè pure fra i po- 
steri. ’ 

Allora introdusse il Lippi , discorso suù 
1* argomento favorito dello Strozzi , e disse 
che il Galileo molto avea parlato dell* 

sto , senza però far espressi confronti ■ coi 
Tasso j e che taciuto avea delle sue postille» 
Noi siamo accusati , cominciò allora , ' 
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d* «ssere stati nemici del Tasso : e nulla è 
più falso. È vero che Bastian de Rossi e il 
Salviati scrissero di lui con 'poco rispetto : 
ma che fa questo per 1* universale ? Quan* 
do fu scoperto il gruppo della Sabina di 
. Giovanni Bologna , e che se ne levò tanto 
grido in Italia , venne fin da Roma un cu- 
rioso a cavallo, si appressò senza smontare 
alla Loggia , ed esclamò : « Questa è dun- 
que la cosa , di cui si fa tanto chiasso»? 
Diede una spronata , e tornò via. Si debbo- 
no accusare tutti ì Romani d' ignoranza , o 
d' invidia ? Guardimi il Cielo da voler di- 
fendere il Salviati , benché gli fossi amicis- 
simo ; e son contento che sopra di lui , e 
'''Sopra Bastiano de Rossi cadano gli anatemi: 
ma debbono restringersi a loro. 

. — E pure c’erano altri , che li favori* 

vano , replicò Egidio. 

— • Si i ma Dou per dispute di gramma- 
tica. Ricordatevi eh’ é difficile amare chi ci 
disprczza. Lasciamo per un momento a par- 
te >1 poeta , e ragioniamo del gentiluomo. 

Potrei chiedervi , perché nel Dialogo del 
PiACEEE Onesto pose il Tasso tutta -la No- 
biltà^ fiorentina in un mazzo di villani i -.a 
petto a quella di Venezia e di Napoli? Ma 
su ciò voglio tacermi. Della stima , che di 
lui facevasi , non poteva il Tasso lagnarsi : 
ché avevamo io coro applaudito all’ A min* 
€ “ < 
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ta quando fu sì magnificamente posta in 
iscena dal Buontalenti. E chi erano gli uo< 
mini , che i’ applaudivano ? Il Rucellai au' 
(ore delle Api > il Rinuccini autore della 
Dafne , il Lasca , il Celli , il Davanzali 
il Burghini > ognuno dei quali meritava pur 
qualche cosa. Stava egli sa*ivendo allora la 
Gerusalemme ; ‘ erano questi tutti vivi : di 
più y non erano )>er anco fredde le ceneri 
^di queir ingegno ^rarissimo dell* Alamanni. 
E l^nc , che cosa credete che scrivesse dì 
rioro ? Nel Canto XV y parlando de’ suoi 
tempi y dopo avere indicato se stesso in quei 
versi y 

y Quando ancor fia chi rinnovelli e cante 
• ^ La giusta guerra • c le fatiche sante; 

^ . ■ ■ ' 
proseguiva ( e si seppe da tutti in Firenze y 

perchè le copie correvano MSS. ) 

• - » ^ ■ 

E ciò sarà ne* secoli maligni « 

Che per tutto fia svelto il mirto e il lauro: 
£' muti languiran sul Tebro i- cigni , , 
c £ in Arno y e in MiociOi^t e in Taroy ed in , 

( Metaurq. 

Solo fra’ comi del' gran Po ferigni 
Avranno i nidi più belli che d’ auro : 

> Avranno gli antri, Tacque, l'ombra e l’erba: 

. O glorioso chi gli accoglie e.serbal^ 
Monaca di Monza, T.Il, 9 


• % 


lo_»on ho letti questi versi in nessu- 
no esemplare degli slampati. 

— Che rileva ? Non è però meno vero che 
non li abbia scrilti , e che nei MSS. che 
vanno attorno , non si trovino. Qualche sa- 
vio amico glie H avrà fatti togliere dalla 
stampa ; ma il dardo era scoccato , e aveva 
ojTeso lutti. Converrebbe variar la natura 
degli uomini , perchè non sentissero il cuo- 
re ulcerato da si profonde ferite (i). Ma , 
come vi dico , parlo adesso del gcntiluo- 
nio e non del poeta. Che ne avvenne ? 
Quando si pubblicò il Dialogo del Pellegri- 
no , si fu in Firenze più pronti allora , di 
quel che sarebbesi stati in altri tempi , e 
in altri luoghi , alla difesa dell' Ariosto ; 
perché non fu credulo che meritasse riguar- 
di uno y che disprezzava si altamente c si 
apertamente lutti. E questa è la causa delle 
nostille fatte dal signor Galileo alla Geru- 
salemme . . . le quali son però indegne di 
quei gran filosofo. 

' — Egli peraltro crede che siensi smarri- 
te , disse il Lippi. 

Lo so ; le diede al Mazzoni y e questi 
non glie le ha più restituite : ma s’ ingan- 
na d’ assai , se crede il Signor Galileo che 

(i) Ninno , che io sappia , avea per an- 
co fatta questa osservazione. 

/ ^ ... V 
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gli £critti d’ ua tanto uoipo com' egli è , 
specialmente in materie letterarie , di cui 
tutti s’ intendono , possano andar mai disper- 
si. Saranno trovate le postille presto , o tar- 
di : ma per sua sorte , la luce della filoso- 
fìa , da cui sarà circondato , farà disparire 
le macchie della poetica $ e la tempesta ri- 
caderà tutta intera sopra il Salviati , sul 
cui dosso verrà in tutti i tempi pettinata 
la lana come va. 

Ella ha dunque vedute quelle postille ? 
dimandò Egidio allo Strozzi. 

-4 Le ho vedute , esaminate » e dettoli 
che erano indegne di lui : ma egli noi cre- 
dè allora. Spero però che , divenuto pro- 
vetto , continuando a porre 1’ Ariosto al di 
sopra del Tasso ( che per tale opinione po- 
chi gli vorranno mover querela ) , sia per 
altro spiacente d’ avere scritto d* un grande 
uomo infelice in quella guisa. Ma quando 
le scrisse avea ventisei anni ; e a quell’ età 
poco si riflette. 

— • Ma il Salviati era maturo , e di più 
scrisse quando il grand’ uomo era già rin- 
chiuso in Sant* Anna. 

-4 Pel Salviati siamo d’ accordo , c scrìsse 
da provetto con più iracondia di quel che 
avrebbe fatto un giovine j ma in quanto al- 
1’ essere il Tasso in Sant’ Anna , egli scrisse 
in un tempo , in cui non solo erano di gran 


lunga dttninuitì i rigori della sua prigió^ 
nia ; *ma credevasi ancora che ad ogni mo« 
mento sarebbe cessata'; perché la prima 
Scrittura della Crusca é del 1 585 » e 
qtieir anno appunto potevano alcuni amici 
del Tasso non sol vederlo e ooìlveasarci',, 
ma condurlo fuori a pranzo , “c a diporto , « 
qujmte volte fosse loro piaciuto (i). In fatti 
r anno dopo, fu liberato ai'-. primi di Luglio» 
.Voi vedete dunque che il torto scema d’:as8ai. 
Ma in fine il torto é 'innegabile. 
Prima di rispondervi » permettete che 
vi faccia una dimanda. Il Saiviati , il Ros- 
si , il Mannelli , e il Bardi ( che a questi' 
soli quattro ristringesì il numero de’ poco 
parziali del Tasso in Firenze ) biasimando 
le sue opere , furono piu , o meno rei di 
chi.tormentavane'i’ anima e il corpo?../ 

— » A che proposito una tal richiesta ? 
Perebé chiunque abbia mente e cuoreV 
non potrà mai porre in paragone le <nritiche 
letterarie cogli orribili trattamenti ricevuti, 
dal Tasso iu Ferrara ed in Roma. Là fu 
spiato giorno c - notte > là insidiato , e as- 
saltalo ; là calunniato dal Guarino c dai l^v 
gna ; là fatto tradire da’ suoi domestici; là 
■' • i ■■ v'' v_r > ■ ■' 

» ' .. .. ' 

* (i) Serassi -, T. Il > pàg, - 128 » cd. di' 
Bergamo. • . . 
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gettato finalmente ndl’ ultima stato dell’ u- 
inana degradazione , fi-a l’ indegnità della 
barba sauallente , delie e sordide okiome , c 
del suaiciume degli abhigtiamenti (i) ... ! 
N' é dopo sei anni, liberato^ Quale accoglien- 
za allor trova in Roma ? Il caro , 1^ ain.ato , 
il tanto celebrato Gonzaga lo. fa cacciar di 
casa conte un vagabondo (a) ; si trova 
senza tetto , senza rifugio , senza danai'o » 
in caso di ntorir di disagio. Ributtato dai 
Cardinali , quando lor presentavasi (3} , é 
costretto come un mendico ( lo crederanno 
i nostri posteri ? ) a precipitarsi nel fondo 
di un letto, in uno spedale di miserabili 1 ! 

Chi fu allora , che più prontamente e più 
generosamente lo soccorresse .? il nostro Gran- 
duca (/^). rion era suo suddito ; non al suo 

(1) Lettera d.el Tasso a,l Gonzaga , Mag- 
gio 

(2) )> Lettera del Costanlioi del Ago- 
sto i;^ 89 . 

(3} L^^ttera al Papio del i5 Ottobre in 
» cui dice di esser venuto a noja a questi 
» Purpurei , da’ quali non posso aver au- 
» dienza ix, 

(4) Il Tasso era nello Spedale de’ Berga- 
maschi in Novembre ( Lettere al Conte di 
Paleno , e al Feltro fra le inedite ) e nel 22 
di Dicembre aveva già ricevuto i5u acuiti da 
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servizio: avea spritto (o almeno era quésta 
1 ' opinion d’ allora ) qualche cosa di non 
gradito alla Casa de* Medici : .in fine avea 
lobato la Bianca . . ; , e jpufe il Granduca 
lo soccorse. 

Quando poi , scampato da tante miserie , 
venne a Firenze, conie fu accolto? In que- 
sta casa medesima , in mezzo ai nostri Ac- 
cademici , quante parole mai non udì di re- 
verenza e di stima ? quante in questa stan- 
za t fra miei più cari di conforto , d’ am- 
mirazione e di affetto ? E quando ei fu par- 
ato , e pagò troppo presto 1’ ultimo tribitto 
alla natóra ^ chi scrisse 1’ orazioue più ma- 
gniloauente iq'sua lode? il Giaconiini no- 
stro Accademico. Chi pianger fece con più- 
tenerezza le Muse Latine ? Ùn nostro Cava- 
liere , Alessandro Rinuccini. 

Si cessi dunque di attribuire alla fioren- 
tina Letteratura il torto di pochissimi indi-r 
vidui $ si persuada il mondò una volta del 
vero : e non creda « come mostrava di cre- 
» dcre il ^i'assp ipedesiino, che 1* Accademia 

J^erdinando I. II Cav. Vinta , scrivendo al 
Cardinal del Monte in proposito del Tasso , 
gii ricorda che <c io alcuni Dialoghi stara- 
n pati disse assai ^en male della casa de* Mc- 
>j dici V. (Leti. Ined. p. i5a ). 
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» della Crusca sia tutta Firenze (f) »• Ma, 
siccome gli uomini di qualunque pretesto si 
giovano per arrivare ai loro fini , verrà for- 
se un tempo , in cui la colpa di pochi ser- 
yirà di lungo argomento per offendervi tutti. 

^ E in tal caso? 

— In tal caso , voi siete molto giovine , 
Lorenzo , e ve ggo in voi fruttificare la buo- 
na semenza : s pero dunque che le vostre vo- 
ci saranno ascoltate dai savj. Propagate al- 
lora la sentenza di un vecchio, che ha pas- 
sato sessanta e più anni nello studio delia 
lingua e della poesia , i quali non crede di 
esserseli giuocati nc dormiti , e che vicino al 
sepolcro pensa di avere il dritto d' essere in- 
teso dai giovani. Replicate alle qlierele non 
già colle recriminazioni , ma colle Opere. 
Ilaffaello rispose a chi T accusava di gretta 
rnaniera , col dipingerò risaia. Sono sepolte 
nella dinienticanza le ingiurie del Calcondila 
contro al Poliziano : e tutti ne leggono le 

SELVE e le STANZE. 

Voleva Egidio interrogare il buon vecchia 
sulla vera causa delle sventure del Tasso ; 
ma lo riserberò ad un’ altra volta. Intanto 
non credè di potev passare sotto silenzio i 
suoi Madrigali. 

(i) Lettera dello Strozzi , citala dal Sa- 
rassi , T. II , pag. gì , ed. di Bergamo. 
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•-« Io ho sempre creduto rispose lo Stroz- 
zi ) che quello , da cui più si debbano guar- 
dar gli uomini , sia la febbre che ci assalta 
sovente nella virilità , c che si rende incu- 
rabile nella vecchiezza y voglio dir l’ ambi- 
zione : sicché , siale persuaso che veggo quel- 
le cose giovanili cogli occhi che meritano. 
Né con si lieve fardello , né con poche al- 
tre pagine di prosa, può andarsi alla posteri- 
tà. lo era forse destinato ad occupare un luo- 
go nella letteratura ; ma le circostanze della 
mia vita j i tristi tempi e gl’ impieghi mi 
vi hanno stranamente distratto. 

I— Pure r universale non pensa cosi. 

— Perché mi vede alla testa di tanti uo- 
mini dotti? , che frequentano questa Accade- 
mia : perchè i miei Madrigali si cantano 
dalle belle gentildonne di Firenze e di Roma: 
perché gli anni e le infcrinilà mi fan riguar- 
dare con un sentimento , che pende più al- 
la compassione , che all’ invidia. 

— Troppa modestia t Signor Giamballi- 
‘sta , disse il Lippi i troppa modestia , re- 
plicò Egidio. 

— E pure io vi palio con quella schiettez- 
za , con cui presto parlar dovrò ad un giu- 
dice che non si illude. Se avessi condotto a 
termine il poema dell’ America , chi sa ? 
forse avrei potuto cogliere aneli’ io un lau- 
ro in Parnaso ; ma la provvidenza non l’ha 
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voluto (i) , e convica sottomettersi cieca- 
mente ai suoi decreti. Sicché non mi ri- 
mane se non quel poco , che potrò forse aver ■ 
fatto di bene ooU’ ispirare nell* animo dell* o- 
norata memoria di Cosimo , e in quello di . 
Fierdinando 1’ amor delle lettere , il deside- 
rio del buon governo , e il rispetto per la* 
virtù. 

^ Ma se ella crede che anderanno alla po-> 
slerità le Stanze del Poliziano , le quali ten- 
gon sì picciola mole*^ perché non potranno 
giungervi tanti suoi Madrigali, Sonetti e 
Canzoni ? 

KH Perché , quando scrisse ' il Poliziano , 
era la lingua ancor vergUfó : perche si é im- 
padronito innanzi di noi di tante belle imi- 
tazioni de’ più peregrini concetti degli anti- 
chi poeti : perch’ egli é l’ anello che unisce 
le due letterature dei secolo decimoquarto e 
dccimosesto : e perché ( sia detto a onor del 
Vero. ) le trombe dell' Ariosto e del Tasso' 
hanno avvezzati gli orecchi degli uomini a 
dimandar qualche cosa di più che Madrigali , 
e Sonetti , prima di fir plauso a* poeti. Son' 
di ciò tanto persuaso , che lascio inediti più 
di mille componimentL Solo mi confido che 
» 

I ) Dopo aver disteso il primo Canto , e 
falli tutti gli sludj preparatori per gli altri, 
li smarrì. SàlviM) Fasti consolari jpag. 248* 
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per quaalo bo scritto , se noti avrò fatto fare 
un passo all’ éloqueuza e alla poesia Tosca- 
na, non salò concorso certamente ad accre- 
scere quelle macchie , die Je ha impresse 
nel volto queir indegno dei Marini. ( 

£ pure fino a cinquanta scudi si soq 
venduti gli esemplari dell’Adone in Parigi. 

•X Ciò non sarebbe avvenuto , se la Regi- 
na Maria fosse stata semprq in Toscana ; chè 
le avremmo impedito d’ accettarne la dedica. 
Colà niuno intende T Italiano : molti applau- 
discono appunto per mostrare d’ intendere ; 
e i più perché credono di uniformarsi ai 
desideri della Sovrana. Lo lodino dunque il 
Salvadori , 1’ Adimari » e quanti hanno se- 
guaci , se vogliono j ma non io. 

Nella scorsa domenica incontrammo al 
Carmine ( diceva Lorenzo ) col padre Adt- 
mari il Signor Alessandro : e sfuggì per fino 
di ess^ salutato. 

E dunque tornato da Montepulciano 2 
. M È venuto per la festa. 

. •-* D* una sola cosa lo lodo : che pc^ la 
canonizzazione di questo Beato Corsini ha 
lasciato vuotarsi il capo al fratello per trovar 
gli Anagrammi , vestirli , e spiegarli ; cd et 
ai é contentato di farne un epilogo , eh* è il 
lavoro meQ tristo di tutto quell’ ìmproba 
fatica. 

y Le ha dunque viste le Impasse , le Di- 
chiarazioni e le Ottave ? 
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-• . Sì- Qui capita tutto quello , dhe di buo- 
no « o di reo si fa in Firenze ( prosegmva, 
rivolto ad Egidio ). !< giovanetti vengono per 
essere incoraggiti : i giovani per essere ap- 
provati , e spacciare al bisogno il mio nome: 
gli altri per esser lodati e celebrati , come 
pensano di meritare. E , credete a me 9 buo- 
ni o tristi , lo pensano tutti. Non so se yi 
abbia mai narrato che treni’ anni fa fui sfi- 
dato a duello da un poeta , perchè avea 
detto che un suo sonetto era cattivo. 

— Oh ! questa è piacevole per mia fé f 
E pure a tanto giunge la stravaganza 
degli uomini ! t ^ 

£ che rispose alla sfida ? 

Dissi al poeta 9 assai tranquillamente 9 
che mi avrebbe ammazzato, ma che.il so- 
netto sarebbe rimasto cattivo ; ed avrei , per 
eternarne la memoria fiitto scolpire sul se- 
polcro la causa della mia morte. Egli aUora 
ai ritirò sbottoneggiando 9 al che feci eco 
ridendo ? 

— E al Signor Alessandro 9 sugli Ana- 
jgrammi , ohe' ha ella risposto ? 

. Egli non viene piò da me 9 da che si- 
pertamente dovè udire, benché con modeste 
parole 9 ^el eh’ io penmya del suo Pinda- 
ro ; ma ci venne il Padre Adimari suo fra- 
tello , pregandomi ad esaminarli , e dirne 
sinceramente il parer mio. 
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— Mi fa maraviglia , soggiunse Lorenzo, 
che ci venisse ; sarebbe lo stesso che aver 
portato Marziale al Navagero. 

*-* Non sapete quanto fa traveder T amor 
proprio ! Pare però che si accorgesse dal mio 
viso qual risposta sarei stato per darli, per- 
chè sono tre mesi , che mi lasciò manoscritto 
il quaderno , e nessuno è tornato per anco 
a richiederlo. 

E si , che tutto è preparato al Car- 
mine ! 

-7 Sapete voi quante volte avviene che mi 
restano c MSS. e libri , i quali mi si re- 
cano prima di pubblicarsi per udire il mio 
giudizio , e che niuno poi viene a ripren- 
dere ? Sono gli incerti di Silvestro. Ella è 
pretta ostentazione. Tutti richiedono la ve- 
rità , e nessuno la vuole : ma bensì nessuno 
chiede , e tutti vogliono la lode. E quan- 
tunque per ottenerla , facciano ricordar so- 
vente deir ingegnoso detto d’ Erasmo , dan- 
dosi scambievolmente l’ incenso , o scambie- 
volmente grattandosi , come fìnse quel sot- 
tile dialettico (i), non son poi sinceri nè 
pure gli uni cogli altri. Uditene una , la 
quale apre un gran ripostiglio del cuore , 
umano. Venne in Firenze , quando il Signor- 

(i) Quid autem t^ciosius, quam cum 
mutuum muli fcabunt ^ LdV$» 
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Alessandro mi favoriva , la Signora Marghc* 
rità Sarrocchi napoletana. Molto bcjla non 
era (i) 9 *na non però spiacevole ; di niente 
poi elevatissima , col cuore di fuoco, e d’u- 
na forza d’ anima straordinaria. Il Signor 
Alessandro cominciò a vagheggiarla , e pef 
quanto dicevasi con qualche vanto della don- 
na , che andava orgogliosa dei suffragj di si 
grande , o ( meglio era dire ) di sì trontìo 

Si contentava di poco ; e scendeva dal 
Generale al Capitano j giacche notissimo c 
che in gioventù la Sarrocchi trasse dietro al 
suo carro il Marini. 

— Pubblicatasi la Polinnia , subito andò 
r amante all’ Agnolo , dove ella abitava , per 
fartene omaggio. Ella lo contraccambiò col 
suo Scanderbec. Era giorno di* domenica. 
Usci dall’ albergo l’ Adimari , sali da me i 
e col pretesto che doveva udir messa in Santa 
Trinità mi lasciò il poema della Musa del 
Sebeto , e parti. Lo feci porre là ( ed ac- 
cennò un canto della biblioteca >. Poco dopo 
venne in cocchio la Sarrocchi , c recava m 
roano la Polinnia , che disse aver presa seco 
per leggere. Parlammo di varj argomenti dv 

fi) Possono vedersene le notizie nella Pi- 
nacoteca dell’ Eritreo. Pubblicò nel 162 3 un 
poema intitolalo ^ candbrbmidr . 
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bella lelteratiira ^ e si protrasi fa conver- 
saztone. sino al mezzodì. Udendo sonar la 
messa, ella mi lasciò la Polinnia 4 pregane 
domi' a custodirla finché non venisse a rN 
prenderla. Io la feci porre là , sopra il suo 
roema , lasciatomi dall* Adimari : e , come 
potete vedere , dopo cinque anni ci sono 
ancor lutti e due. ’&;covi la giusta misura 
della stima reciproca di que’Plàtonid amanti; 

Platonici veramente ? 

E perché no? La Sarrocchi passava 
quarant’ anni : Taltro era presso a cinquanta. 

’ Parrai eh* ella consultasse anco il Signor 
Galileo sul suo poema. 

' Consultò lui, consultò me, consultò 
quanti volle. Tutti più o meno le fecero in** 
tendere di .non pubblicarlo ; ed ella , dopo 
tante consultazioqi , fece a suo modo , e lo 
stampò. Noto n’ é l’esito ; ché il più grande 
sforzo dell* umano ingegno , qual é il poema ^ 
troppo più alta dottiina' esige di quella , 
ohe ne possono attinger le donne nel comune 
modo di educarla. E se taluna si educa di> 
versamente , le manca sempre l’ emulazione , 
.motore principalissimo d’ ogni grand’opera. 
La smania di far il poema comincerebbe 'a 
insinuarsi anco nella mente della Signora 
Barbara $ ma per quanto' varrò finché vivo, 
ò almeno' finché' mi conserverà la sua bené« 
volenza , non lo permetterò di scriverne una 
stanza. « ** 
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E rivolto ad Egidio: -• Poiché '.parrai ohe 
aiplate le cose letterarie, udite poche parole 
di quella malaugurata Polinnia. ^ Silvestro, 
prendetela ( disse al servo ) » e leggete la 
prefazione in principio. \ 

Silvestro tolse il libro , c cominoiò a leg>. 
gcre : 

» O Musa figlia del Cielo , anzi mente , 
» che mossa. dal primo mobile . « . 

Che pittoresca espressione 1 il mobile 
che move. 

y> di quelle armoniose sfere , trasfiindo nei 
M petti umani i raggi di quel Sole , che t’ il* 
» lustra . * M 

^ Quasiché il Sole illustrassè Polinnia , a 
preferenza delle altre. < 

» a qual nuova impresa hai . tu rapito 1’ a« 
» nimo mio n ? 

rr £ non riconoscete qui la stessa indole 
del poeta Ciclico d* Orazio? Voltate la pa- 
gina ,, Silvestro , e leggete verso il fine. 

• n È mia la bassezza dello stile ; > ma for- 
n lunato mi terrò nondimeno , se qual breve 
» carta da naviganti .... 

Notate che nel frontespizio ha fatto in- 
cidere una cartina , coll* Italia in bianco , 
circondalo dal mare » onde agli occhi non 
sfugga la peregrina similitudine di una carta 
geografica paragonati con un poeta. 

M mi sarà lecito accennare ad altri il tuo 
» polo • • • • 
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— • H jPdlo di Polinoia ! * 

» o qual semplice Ferro nella mia ombrai! 
n tuo Sole. •• • 

Cioè 1’ isola del Ferro, dove si pone 
il meridiano ! > 

» È tua la protezione , che aUe mie fati* 
» che si deve ... 

— • Notate la modestia. 

» poiché m’ bai lìn qui favorito con la con- 
>» tinua assistenza , mentre per sì .vasto mare 
» d’oblio .... 

-4 Di qual mare intenda , ce lo dirà il 
diavolo quando ci vada a pescare;. 

3i* e per si pericolosi scogli d’ antichità. • . 

. >-4 Se avesse detto deserti , pazienza j ma 
scogli ! 

»>ho ridotto in Italia , é vicino alle rive 
» della stampa .... 

. -N Ne volete di pin ? la stampa è dive* 
nuta un paese ! 

I » il tuo dilettissimo Pindaro ». 

Taci , taci , Silvestro: ché le orecchie 
sono state lacerate abbastanza. £ queste pe- 
regrine belle^iic [Hroduce la nuova 'scuola l 
Ecco dove ci porta lo spregio dei grandi 
originali , la dimenticanza di Cicerone la 
predilezione per Seneca ; il quale peraltro , 
se abusò dell’ espressione , non rinchiuso nmi 
le filosofiche dottrine in simili ventose ve* 
KÌcbe. Da Pindaro poi , dal Sole , e da Po* 
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linnU' , Mf>ele voi dove scende I* Adimari ? 
A MoDtepuiciaoo : per dirci eh’ è stato man- 
dato al governo di quel paese , quasiché fosse 
quello di Corinto , a d’ Atene. Finché sa- 
ranno aperti questi labbri ; finché starà in 
piedi r Accademia nostra ; non si applaudi- 
ranno <iUi sav| queste sconce produzioni : e 
se r Adimari e il Salvadori Uovano chi loro 
le applaudisce , risponderò con Orazio : che 
altre cose pensa e crede Apella , ed altre 
nm. A vantaggio peraltro delle buone lette- 
re 9 anche a Corte abbiamo un antemurale 
Del Soldani , che scrive puramente io prosa 
ed ‘ elcgagtissima mente in versi. lM(a basta 
di ciò. 

Signore , rivolgendosi ad Egidio , avete un 
ottimo compagno io Lorenzo , che vi addi- 
terà tutto quello , che di bello e di raro sì 
trova nella città nostra ma quando non vi 
dispiaccia la conversazione di un vecchio let- 
terato , io esca raramente di casa. 

~ E ^ anche posta in un sito 

» rispondeva Egidio. 

£ ^Jena di reminiscenze , riprese lo 
^teòzzi. Oss^y^te quanti sono palagi all’in- 
èorno 9 tuiti segnano qualche grand’ epoca 
della nostra storia. Questo, nido poi niello 
sono fabbricato éd orna^ : e le Imprese , 
thè vedrete in sala , sono, i testi mpnj della 
tranquillità, della nostra vita , e dei buoni 
stu^dj[ ci si coltivano. , 
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Presero Lorenzo ed Egidio Kceaza dal atr' 
vio letterato , da4l’ onoralo cortigiano , daU 
1* ottimo cittadino ; e j accompagnato da 
vostro f vennero in sala , dove si trsdtennm;<> 
un istante per riguardare alcune delle lif<» 
PRBse , che in vaga mostra vi erano esposte. 

Qua vedovasi una Cerva. che va al fonte^ 
col motto Qoahto fu qobl piacbr , s* qub* 
STO à TAWTO ? ed era l’ impresa' di ’ lior^aft 
Giacomini. Là un Grappolo di Uve acerbe» 
con parole molto onorevoli per quella dcdtii 
compagnia : Gonvibn che ai vostki raogi sìt 
MATDBi. Eravi quella del Papa ^ ohe Ae» 
cademico anch’ esso , prim^a di vestir la 'pmr- 
pora , con un Lauro attorniato da una Vi* 
te; e le peechie sull* Uva , motto Hic 
Douos. Ma in un canto appariva un’ Impresa^ 
coperta di un velo nero y che lasciava soh> 
trasparire scritto in cima 1* Ardeittb. ^ 

'' — Che significa quel velo misterioso', é 
quella denominazione t *— chiedeva Egidio 
à Lorenzo. 

-• Vi soddisfarò volentieri , quegli rispo- 
se : e , detto addio a Silvestro , uscirono 
insieme dalla porta. 

Quando furono sulla strada , ri preso -il di- 
scorso con quella fiducia , eh’ è propria e 
pàrfìcolaré^ della gioventù , cosi cominciò 
Lorenzo à faveltlare : cc Quell’ Impresa , 

e' quel velo funebre ricordano uno delle sto- 
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rie più pielose dei nostri annali. 11 Signor 
Giambutista , dopo la morte del Granduca 
Francesco ( che in vita non lo avrebbe osa- 
to ), ve lo fece apporre , in memoria della 
beila e sventurata Principessa , che onorò la 
sua Accademia onde invitare chiunque lo 
riguardi , e lo intenda , a piangerne la per- 
dita y rammemorandone il caso. Era stato di 
poco istituita r Accademia degli Alterati da 
sette Gentiluomini: e il Signor Glambatista 
era vi stato ammesso tra’ due primi. Trova- 
yasi egli in quel ten^o in età di a5 anni ; 
e stava in corte in qualità d’ istruttore dei 
Principi giovani. Il desiderio , che ha sem- 
pre nutrito , di far estendere la protezione 
sovrana quanto più poteva sulle lettere , l’in- 
dusse a farvi aggregare Don Giovanni de* Me- 
dici assai giovinetto y il quale ne divenne 
poi si tenei'o y che non solo a lui furono de- 
dicate l’ Orazione del Giacomini e il Carme 
del Pinuccini in morte del Tasso y ma la- 
sciò una parte della sua storia MS. Dopo 
quell’aggregazione si tennero talvolta le adu- 
nanze nel reai palagio dei Pitti. 

Là con Don Giovanni convenivano soven- 
te le Principesse: tra le quali piq d’ogn’ al- 
tra mostraé^a di prender piacere a’ quei let- 
terarj trattenimento Donna Eleonora di To- 
ledo (i)y moglie di Don Pietro de' Medici.. 

(f) Manni y Sigdli > T. XI. 


( 

Otfìm.a ella era' di cuóifé , e di ottimi oo- 
stumi (i) 'jj quando il malaugurato suo padre 
giovinetta la condusse alla Corte di Tosca- 
na : dove nella vecchiezza anticipata di Co- 
simo y passati i giorni di Augusto, crasi à- 
perto r adito a quante dissoimizze deturpa- 
ix)no gli pitinii anpi di Tiberio. L* ambizio- 
ne , ^e fàcea tacere nel cuore del vecchio 
i sentimenti piò sacri d* amicizia e d* ospi- 
^lità , non avea spente le fiamme dei sensi ; 
fs pesa un gran sospetto nella sua niemoria , 
che questa bella c innocente nipote (a) fosse 
vittima di quel vergognoso furore , che mal 
flai potenti si chiama passione amorosa ; che 
Amor non soi^ide ove roancs^ la corrispon- 
denza. Le sue nozze aflrptUte col figlio di- 
Cosimo si fecero con tristissimi au$picj : e 
il nome di Cosimo iipposto al figlio che pre- 
sto le nacque , divenne per lei d’ augurio 
più tri^o. 

' Negletta dal suocero, le cui novelle fiam- 
me per la Martelli erau di scandalo ai fami- 
liari , di malsempiq ai cortigiani , e di se- 
greto dispetto ai figli : odiata e sfuggita dal 
marito ; cercò la misera nello studio delle 

lettere « e nella cultura dello spirito una di- 

' • ' j ■ • ' i; r 

(1) « Oltre alla bellezza era* dotata di 
9> buoni costumi ìi'SzTTiMAifiii, e tutti ì MSSÌ* 

(2) Era figlia del cognato di Cosimo. 


« 
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distrazione ai duri trattaraenti , e al disprez- 
zo , che ne ricevea. 11 Signor Giarabatista 
divenne il suo precettore : i libri furono i 
suoi divertimenti : e felice lei ; se a questi 
sempre fidi compagni , mossa da gioyanil 
vanità , non avesse voluto aggiungere 1’ or- 
namento ancora della musica ! £ felice anco, 
se avesse scelto almeno un altro maestro ! 

11 Signor Giambatista dunque non é 
stato sempre cieco ? 

•^Non si può dire che lo sia interamente 
nè ^re adesso. 1 lunghi studj gli han dimi- 
nuita la vista , sì che npn distingue intera- 
mente gli oggetti , ma li scorge come in una 
nebbia. 

^ Sento però che lo chiamano il Cieco. * 

— Per designarlo più particolarmente fra 
gli altri Strozzi ; chè molti sono in Fi- 
renze e i virtuosi di questa famiglia. Vi ba- 
sti che 20 anni fa , la sola grande Accademia 
Fiorentina ne contava sette (i); c allora il 
Signor Giambatista veniva chiamato il Gio- 
vine. 

Ma tornate alla storia. 

-- Istrutta nella lettura de’ nostri migliori 
poeti , fu ammessa Eleonora con quel plauso 
ed onore , che meritava una persona del suo 
grado , alla novella Accademia : e combattè 

(i) Salyihi 9 Fasti» consolari. 
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un giorno con molta grazia , perché copio- 
samente favellava, la XX tra le Conclusio- 
ni (i). Amorose del Tasso , le quali aveano 
levato allora grandissima fama in Italia. 
Così sperava forse la misera , rendendo mcn 
tristi i giorni di una vita ormai segnata dalla 
sventura ; e rendendo a poco a poco più miti 
gli spiriti esacerbali del marito , di richia- 
marlo da’ suoi sozzi diletti a quanto in un 
corpo leggiadro e in un’ anima gentile offre 
di dolce e di soave la natura. Ma che^jy>n 

f )uò negli anni più teneri la seduzioneWel- 
’ esempio ? Quando più si fa intendere 1 * ar- 
cana voce del cuore ; quando gli ozj della 
solitudine invitano alla riflessione, e la ri- 
' flessione ài desiderj ; quando la lettura de’ 
poeti medesimi spinge a convertire in realità 
gl’ immaginati fantasmi ; dii può aggirarsi 
nei giardini d’Alcina, e non prender parte 
ai piaceri , che a larga mano v* si dispen- 
sano » ? 

cc £ in vero negli ultimi anni della vita 
di Cosimo y i segreti viali e le riposte grotte 
di Boboli erano divenuti una vera scuola di 
corruzione. Là Isabella col cognato (2) là 
Francesco colla Bianca ; là i fovoriti colle 

(1) Quella stessa citata di sopra. ^ 

(2) Isabella , moglie di Paolo Giordano 
Orsini, fìglia di Cosimo 1 , che fuanch’cssa 
strangolata dal marito. 
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damt^lie * protraevano *.Ie notti fra i suoni 
cd i canti , e accrescevan l'ebbrezza dei sensi 
collo splendor dei conviti. Se le* ombre della 
notte velar non poteano i misteri , la riq> 
chezza ed il fasto abbagliavano i volgari te 
la possanza ed il rigore facevan tacere i mal 
cauti »• > . < . • • . 

cc Dal giorno che si addestrò la gtovinè 
Eleonora a temprar te corde del liuto , e a 
gorgheggiar musiche note , non seppe resi» 
stere alla va'iità di' venire a prova talvolta 
colla cognata. Vineevala essa in bellezza ^ 
ma era da lei superata nella modestia ; e se 
cantando , destava Isabella i plausi per 1' ar> 
te 9 mostrava Eleonora , aprendosi la strada 
in tutti i i^fti , lineilo che potea la natara jo. 

(c A ragione il -Signor òiambatista-»- che 
air occasione di spiegarle i poeti areale ben 
letto dentro al cuore ; quando ella dovè mal- 
zar la stia Impresa , le:pose nome V Aaneif - 
TB ; giacché sotto tm esteriore di gelo rin- 
chiudeva un anima di fuoco* In una di qu^e ' 
sere, in coi ’, tra il cessar della primavera^ 
c il cominciar dell’ estate , pare che la na- 
tura medesima renda più aperte le* vie per 
la seduzione dei sensi , terminato eh* di 'ebbe 
di toccar le corde del ' liuto , lo porse al 
giovine che V era più presso il quale j in- 
volontariamente forse , nel prenderlo accostò 
la sua mauo alla sua. Yolse Eleonora al gio- 

t ‘ f 
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vine i;li occhi « e:le cadde un guanto nel 
volgerli : ed egli » abbassando i suoi.per mo' 
destìa , e chinandosi a nu^ogliere il guanto^ 
glie lo poiw con tal reverenza , eh’ ella non 
aep^ dimenticar, quello sguardo e quel- 

^atto.^f «• . .. à :tr li 

Da tal momento Eleonora/ non fu più Ih 
bere di aè. Passarono giorni e mesi ^ in cui 
bollivano i desiderj , senza che uno ardisse 
manifestarli , e senza che mostrale 1’ altra 
d*accorgeraene$ ma quando giunse in fine il 
momento' , in cui s’ abbandonarono inio’a- 
raente alla più profonda e veemente delle 
passioni ; rispettando almeno 1’ apparenza 
«kUa virtù ,'fu si grande il mistero da cui 
in circondata , che nem se ne sarebbe devato 
né pure un sospetto , senza l* avvenimento 
fitalè , che > ambe(kie condusse alia perdi- 
'zione-v- * . . - ■ . . -s’ 


Srà il giovine Cavaliere ddl* illustre &- 
miglia degli Antin(H*i. McUa primavera , che 
segui la morte di Cosimo, in occasione dal 
giuoco del Calcio, divertimento assai (rei. 
quelite della Nobiltà fiorentina, per far prò* 
▼a di personale bravura venne si aspramente 
alle mani o<»i Francesoi Ginori i campione 
della parte avversa <, che lo Imciò pesto e 
mal concio per terra. Indispettito onesti del 
mal uso fiitto della àua Ibraa daU* aUro^ in* 

‘ } ^ ' -■■•r t rf 
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eontratolo un giorno , gli menò a tradimento 
un tal colpo di spada nella testa , che non 
avrebbe dato tempo all’ Antinori di vendi* 
carsi, se non scendeva di piatto. Ma queglii 
fattosi indietro , e tratta velocemente la spa* 
da , lo tradsse con si gran violenza , che lo 
lasciò morto nella via. Costituitosi quindi al 
Magistrato degli Otto , dopo breve processo ^ 
fu per certo tempo relegato ali* isola del* 
r Elba. 

Quel che non avea potuto l’ affetto, lo po* 
té r assenza e il dolore. Tutte le voci della 
prudenza si tacquero : il mistero trapelò : né 
più comparve ai passeggi l' Eleonora senza 
mostrare impressi nei volto i segni del ram* 
maricq e della disperazione. Cominciò allora 
nel pubblico a mormorarsi ; benché alle vo- 
ci , che la condannavano , disgiunte non an*' 
dassero le scuse. Colpevole eli’ era : ma più 
di lei non 1* era il marito ? Ceduto avea alla 
seduzione : ma non glie ne avean dato i pa- 
renti r esempio ? Chi pone il fuoco presso 
alle polveri ,< non si lagna se avvampa 1* in- 
cendio. 

Ma con quali colori potrò io dipingervi 
r infamia di tale , che ancor vive strasci- 
nando una dispregiata vecchiezza ; e che io 
mai non incontro , senza sentirmi per tutta 
la persona un frèmito d'orrore e di sdegno? 
Non era giunto appena nel luogo del suo 

Monaca di Monza, T, U, 1 1 
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esilio ramante, che mito esalò m una carta 
ràffanno tremendo dell’ animo. Ne la felicita 
li può tener chiuso il cuore ; .1 pos^ 
IsL lo raffrena e lo calma : nel a sventura 

m«o invila con forra 

\T E questo è quello che avvenne al malac- 
corto Antinori. Nella Bducia di depositare 
irseareto l’espressione d’ima fiamma «nm 
pari ^nviò la lettera al fratello , perehe la 
focaie nelle proprie mani della Principessa. 
Venne questi all’ anticamera, quand ella sla- 
vasi ponendo in assetto i calcili i e aiteso là 
per lung’ ora ; sia che si nojasse del sover- 
chio indugio i sia che richiamato fo^ al- 
trove da qualche affare pressante ; sia che 

posasse dì pCemi fidar 

Como , che mostrava possedere 1 intera ti- 

Cficia di Eleonora ; sia 

scampar debba il suo fato; capitando la Giu- 
lio Cacciiii romano , niacstro di musica della 
Principessa , gli affidò la lettera fatale , e 

‘'“e qui non so darmi . a credere , ch’ei fosse 
consapevole degli amori del fratello. L escm- 
tante infelici , che pagato aveano col 

Cmeue l’infedeltà verso i manti , dovea farlo 

3lo , se avea senno . «he lettere tali non 
si affidano mai, per 
a persona. L’iniquo 

violare il sigillo; e con perfidia sema pan , 
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unendo la bassessa al misfatto , forse per . 
averne premio , pose così aperta la lettera 
nelle mani del Granduca. 

Possibile ! £ che fece allora Francesco f 
*-* Era viva per anco la virtuosa sua mo« 
glie : la posterità non vorrà lavarlo intera* 
ineiìte dalla macchia d’aver concorso all' uc* 
cisione del Bonaventuri : e pure gettò egli 
ajppena'gli occhi sopra quella carta, ove 
" tatto ^si svelava il mistero , che dimentico 
di quanto egli stesso meritato, avrebbe , ove 
Tsuoi trascorsi* avesser potuto trovar giudici 
e tribunali sulla terra , chiuse il core alla 
pietà , né pensò che alla vendetta. E venne 
dessa pronta e terribile» L’ infelice Cavaliere 
condotto in poste a Firenr^e, fu dal Gran- 
duca ricevuto con quei cupi e 6ssi sguardi, 
che nella tigre annunziano la. strage, a cui 
8Ì prepara. Richiesto , come avea osato di 
portar si alto i suoi colpevoli desiderj , non 
ebbe forza di rispondere , e di raccomandarsi 
alla sua clemenza. Cacciato dal cospetto del- 
r irato Signore con un atto , dove legger 
potè la sorte che lo attendeva ; non fu ap- 
pena 'giiiiìto alle carceri , e non ebbe fra le 
tenebre comincialo a distinguere appena gli 
oggetti } che , muli e <»nfusi essi medesimi 
per la terribilità del^ caso , gli apparvero ad 
un barlume il confessore , il nolaro e il car- 
nefice. Aiconcilialq^i prima con Dio , chiesiQ 
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da scrivere •, ma il tremito delle membra era 
si grande , che non potendo formar parole 
sulla carta , sopraggiunto in questo il bar- 
gello' , e impazientito dell’ indugio , lo fece 
in sua presenza strangolare. 

Il fratello, cagione di tanta, s ventura , to- 
stoché inteso che dall’ Elba egli recavasi a 
Firenze in catene , presago della sua sorte , 

' maledicendo- la stolta fiducia del musico , 
rifuggita in Francia , trovò pur esso la morte 
colà , vittima dell’ implacabii vendetta Me-- 
dicea ; 'mentre la misera Eleonora, confinata 
nel suo palagio , guardata a vista , e fattale . 
.sorbire a sorsi la morte , rodendola ii.ntesa 
della venuta $ ^ poi del destino dell’ amante , 
fu pochi giorni di poi chiamato dal marito . 
a Caffaggiolo. Né credasi che avessero il 
Granduca e Don Pietro ondeggiato fra il ri- 
gore , e la pietà : era stato speso quel tem-, 
po a porre in forme giuridichi i deposti del 
musico , la copia della lettera , e quanto 
Servir potea di prova della conjugale infe- 
deltà. Temevano essi che la famiglia di To- 
ledo , non tentasse di vendicare aspramente 
r ingiuria ; e si preparavano a ripararsi sotto 
1’ ombra del Re Gattolicb. 

Mentre questi rei* avvolgimenti si segui- 
vano', tutto pareva tranquillo alla Corte. 

I vecchi amici del Signor Giarabatista si 
narrano all’ orecchio ch’egli ebbe a morir 
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dàHa pena. Ptir troppo appariva quello, ch«r 
mÌDacciavast all’ infelice : pure di nulla do> 
vea parlarsi , e nulla dovevan mostrare in' 
Tolto coloro , i quali eran condannati ad 
assistere a quei veri' banchetti di Tieste* 
Quanto mai dobbiamo alla Provvideoia di 
non averci fatto nascere in tempi si orribi- 
li ! e d' aver formato al bene il cuore di 
Cosimo , che lasciò, a Ferdinando l’esempio 
di tutte le morali virtù ! 

Ma quello , a cui forse i posteri negbe* 
ranno di prestar fede , si è , che il marito 
medesimo volle godere del crudele diletto 
di pugnalarla di sua mano. Detto addio 
piangendo alle sue damigelle , abbracciato 
il picciolo Aglio ) prima cagione delle sue 
sventure , salì la giovine Eleonora , sull' im- 
brunire del giorno i 6 di Luglio (i) , in 
un cocchio coperto , come dentro una bara. 
Andava' recitando per via , insieme colla 
più attempata delle sue donne , preghiere di 
penitenza , onde ottenere dal Cielo quel 
perdono , a cui tanto più s* apre' talvolta il 
cuofe misericordioso di Dio , quanto più' 
ingiustamente si è chiuso quello degli uomi- 
ni. Giunta in ora assai tarda , condotta fra 
le tenebre ' nella camera del marito, appena 
fu aperta e richiusa la porta , si scutì af- 

(i) Del 1576.* 
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Cerare e traBggere da tante pugnalate « che 
cadde natante nel proprio sangue. E quei 
barbaro., col ferro fumante ancora , e colle 
mani tutte asperse d’ un simgue , se non in- 
nocente , men colpevole certo del suo , -ar- 
dì rivolgersi alla .Divinità , pron^tteudole 
con giuramento, di vivere nel celibato per 
sempre ! 

Quindi 9 aggiungendo i due À-atelli al mls-, 
fatto la falsità , fecero intendere con bu- 
giarde attestazioni che perita era Donna Eleo- 
nora per una rottura d’ arteria , essendo sog- 
getta , come i Fisici asserirono , a una con- 
tinua palpitazione di cuore (i). Destò il mi- 
sero caso pietà e indignazione ; e sempre 
più si accrebbe l’odio e lo sdegno contro 
gli autori e fautori di si nef<mda vendetta 
Eccovi spiegato il mistero del nero velo 
posto dal Signor Giambatista sull' Impresa! 
d’una Principessa a lui cara , meritevole di 
miglior sorte. Ho udito dire che , apertasi 
venti anni fa la cassa , dove racchiudcvasi 
il corpo deir infelice , fu trovata maravi- 
gliosamente bella , e in alto di placidau|pa. 
te dormire (a). Ifon v’ è uomo di conto , 
che tutte queste cose non sappia in Firen- 
ze: e del regno di Francesco , tanto c l’odio* 

(i) Golluzzi , Lib. IV , Gap. 2. 

(a) Settimanni , airanuo 1618. , 
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rimasto per la Bianca , parlar si pnò libe> 
rissimamente : pure non amerei che diceste 
d’averle intese da me. — 

Prendendolo Egidio per mano : -• Io v’ho 
rarameote interrotto , rispose ; tanto è stato 
l’ interesse e la commozione destatami per 
la pietà di colei : ma in quanto al rèsto , 
figurate d’ averlo scritto nell’aria. 

Quello che move più- a dispetto ia 
questo orribile caso , ,è l’ ipocrisia. Erano? 
ambedue i fratelli ravvolti nè" vizj medesi- 
mi 5 Don Pietro macchialo era de’ più ne- 
fandi j e ardivano di far intenderci al Re di 
Spagna : Che <c se non si fossero levati que- 
)> sto velo dagli occhi » non sarebbe lor par» 
3> so di poter bene e onoratamente servire 
» S. M. ». 

In vero quel vostro Francesco é peg- 
giore anco di quanto suona la faina di Lui.' 

Vi dissi nelli scorsi giorni , *che’ io 
non volea far la sua satira ; ma è diiEcilé 
parlarne senza censura. Egli fu all’estremo 
vizioso , e i vizj corrompono il cuore , e 
fan traviare la mente. Del resto, il biasmo 
dei Principi tristi è il miglior premio dei 
buoni. - 

Aggiunte poche altre parole, si separarono'. 


{ilo) . ; 

SS222. 

Grazia ed incanto» 

Luccvan gli occhi suoi più che la stella 

Bamte. 

> 

Siccome le dolenti venlute della ISélla Eleo* 
uora di Toledo aveano sparso ‘ nell* animo 
di Egidio una certa melanconia , che mani- 
festavasi ancora nei volto ; credè ai siio ri- 
torno Geltrude ohe \* accoglienza fattali dal- 
lo Strozzi non ibsse stata conforme a* suoi 
desideri j e ne lo richiese con qualche tre* 
more. La confortò Egidio a bene sperarne 
aggiungendo però che limitasse i suoi desi- 
deri ad un avvenire lontano ; perchè trop- 
po era incerto il presente. Le promise in- 
tanto (die non' vi sarebbero stati modi cor- 
tesi / atti di rispetto , e, segni di stima , 
che non avesse usato con lui , per cattivar- 
ne la grazia, Non gli richiese Geltrude di 
più : mostrò di acquetarsi» ma non'rima^ 
tianquiila ; che troppo chiaro in lui com- 
pariva una preòcciipazione di mente , che 
non sapeva ella per anco a qual nuova ca- 
gione a^Ui'ibuirc. Non le sfuggirono ^>ci' al- 
tro certe cute più rict’fcute nell’ abbigliarsi 
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la sera del sabato , io cui recar si doveva 
dall’ Albizzl : ma noa osò formare nè pure 
un’ idea di quanto la minacciava, l nodi , • 

che la stringevano ad Egidio, le parevaa 
troppo tremendi , per temere che ei pensas- 
se a spezzarli. Del resto , ignorava qual ra- 
ra donna , per sua sventura , gli ^ si fosse 
mostrata , la cui stessa virtù servirebbe di 
stimolo ai sensi , e di pascolo al cuore. 

Come avviene all’ incopjinciar delle forti 
passioni , che manca il modo per fino di 
nasconderne la violenza j non si accorse E- 
gidio di giungere troppo sollecito alle case 
degli Albizzi. Trovò che tutto era in pron- 
to pel ricevimento , fuori di quella , che 
dovea farne 1’ onore. Quando rivolse gli oc- ^ 
chi ' air intorno , restò maravigliato della 
ricchezza delle suppellettili , e dell’ ordine 
che avea preseduto all’ addolibo. Un tappe- 
to di Persia era stato tolto dalla guardaro- 
ba , e disteso sul pavimento : d’ intorno in- 
torno pendevano dalle mura , apparate di 
ricchissimi cuoj dorati , varie lumiere ,'chcy 
negli specchi di Murano riflettevano la lu- 
ce. Erano sotto a cpielle , sedie egualmente 
dorate ; ricoperte di lavori a punt’ unghc- 
ro , colle armi della famiglia. Ai quattro, 
lati sporgevano in fuori niensolelte centiha- 
le di marmo , su cui posavano vasi' di ar- 
gento traforali , ripieni di <rbe odorose j e 


(.*« ) 

Je fragraazc dell' ambra , delia rosa e della 
Tainiglia , disponévano i sensi ai diletti del- 
lo spirito» Tre tavole poste al muro contor- 
navano la stanza; se non che discosto da 
quella del mezzo , presso ad una sedia più 
lai^a delie altre » ma lavorata ugualmente 
a punt' unghero « stava un picciol tavolino 
su cui posava un tavoliere da Scacchi « do- 
ve preparati in fila e achierati apparivano 
i pedoni , i cavalièri , i comandanti , gli 
elefanti colle torri sul dosso > 6 i Aegi , e 
le Regine , intagliati con taut’ artificio , che 
erano a vedersi una maraviglia. Prima as- 
sai che il Tacca eseguisse i pezzi grandi di 
marmo (i), il Nigetti aveva intagliato que- 
»fr nefU avorin e nell’ ebano. 

Le tre tavole ai tre lati delle muraglie 
erano uguali di forma , ma non di materia. 
Due Stipi erano posati sopra a quelle dei 
lati , ambedue di ebano ; senonché gli orna- 

(i) Si ha dal Baldiiiucci nella Vita del 
Tacca la descrizione degli Scacchi di mar- 
ino. Ho veduto molti anni sono una colle- 
zione di Scacchi egregiamente intagliati 
neiP'avorio e nell’ ebano , che parevano di 
quel tempo ; come anche un mazzo di car- 
te da Miuchiaie , impresse nella seta , ter- 
minate 'di miniar col pennello , c quindi at- 
taccate colia gomma sui‘ carloucioi. 
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menti e le colonne dell* uno erano di cri- 
stallo dì rocca; quelli dell’ altro di lapislaz- 
zolo , di corniole , di onici c di agate ; i 
capitelli e le basi si deli* uno che dairaltro 
di metallo indorato. La materia in una era 
di quel bel marmo nero venato di giallo , 
che cavasi a Porto-Venere; 1' altra era d’im 
bel rosso antico : ma nulla eguagliava la 
magniGcenza della terza. Era di quel raro 
commesso , che con tanto dispendio si la- 
vorava nelle regie officine. L’ aveva Luca 
degli Albizzi avuta in dono da Ferdinan- 
do I. Benché la manifattura delle pietre du- 
re fosse allora su i principi , 1* artifìcio di 
quella tavola era mirabile. Un filo di gros- 
se perle nel mezzo era imitato dai calcedo- 
ni ; e i diaspri fiorili , le agate e gli ala- 
bastri orientali emulavano le conchiglie , i 
coralli , i garofani e i gelsomini. Sopra vi 
si ammirava un Gruppo d’ avorio del Fiam- 
mingo ,**rappresentante Mercurio , che inse- 
gna sonar la lira ad Amore , posto sopra 
una base di ebano. In quella erano scritti a 
piccole lettere di oro i seguenti versi : 

A CfiB T* AFFANiri INVAFO 
Coll* inesperta mano ? 

Pria degli orecchi , Amore , 

Al sdon 0£*Tgoi concenti allrtt a il gore. 
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Questo era stato il dono , che Tommaso il 
giorno delle sue nozze avea fatto alla co* 
guata ; e parea che fosse là come un emble* 
« ina. Da ogni lato delle tavole poi vedeansi 
Buccheri di Quadalaxara , di Natan , e del 
Chili ; che , per la varietà de’ pregi negli 
ornamenti c nei colori offrivano pascolo (i) 
all' adorato , e dilètto alla vista. 

Era Egidio intento ad ammirare il Grup- 
po del Fiammingo, quando entrò il Lippi , 
giunto aiich’ esso prima degli altri , per la 
causa stessa : al quale rivoltosi , facea le 
più alte maraviglie del gran lusso e ricchez- 
za di quella stanza .... 

£ non vi ricordate , rispondevali , che 
siamo in casa dei discendenti di Binaido 
degli Alhizzi, che tanto tempo lottò di gran- 
dezza e di potere col vecchio Cosimo ( 2 ) ? 
Invidiabil famìglia! se non contasse fra’ suoi 
quell’ Anton Francesco, che mancò alla pa- 
it'ia per orgoglio , ai Medici per ira : e 
, quindi non fu da alcuno compianto nella 
iiia miserabilissima fine (3). — 

Sollevò un donzello , con livrea ricchis* 

( 1 ) V. Prefazione alla Bucchereide del 
^ Bellini. 

( 2 ) Detto Padre della Patria. 

(3) Preso coi fuorusciti a Montemurlo , 
fu decapitato. 
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siina, la portiera, ch’ascondea l'ingresso 
alle stanze della Signora* Barbara , cd essa 
comparve nel più splendido abbigliamento. 
Pareva che avesse voluto vincere nella rie» 
chezza quello che si narra delle donne orien- 
tali. Sei Bla di grosse perle circondavano un 
collo di alabastro : pendevano dai piccioli 
orecchi pur fiammeggianti rubini , contor- 
nati di diamanti vivissimi : una specie di 

diadema pur di rubini , con ugual contor- 
no di diamanti , cingevate il capo. Erano i 
capelli intrecciati attorno alla testa con mi- 
rabile siraetria ; se non che due ciocche , 
partendosi dalle tempie , variamente scende- 
yano per gli orecchi sol petto bianchissimo , 
e nc faccano risaltare il candore. Corinna 
mai non si era mostrata sì bella , nc anna- 
ta di tanti vezzi in Olimpia. Un abito di 
raso color di rosa , adorno di seriche trine ^ 
riuniva la magnificenza e la grazia. Gli oc- 
chi bi-illanti del fuoco della gioventù , e il 
riso soavissimo che sapeva si a tempo ac- 
compagnar colle parole , accrescevano l’in- 
canto alia bellezza , e si preparavano a non 
lasciare indifferente un sol cuore. 

Aveva Egidio tolto in mano il picciol 
Gruppo d' avorio , e ne considerava il ma- 
gistero , e 1’ Iscrizione, quando fu dal don- 
zello annunziata la Signora. Dopo averla 
salutata con quella prevenenza , che sanno 

Monaca di Monza.T. Il» la 
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prender gli 'noimni usàti nelle grandi socie- 
tà riponendo il Gruppo al suo luogo , le 
dimandò se dello Strozzi erano quei versi. 

» No , rispose la donna. Mio cognato li 
ottenne dal Signor Andrea Salvatori , poe- 
ta della nostra Corte. 

... Son giusti , rispose Egidio 9 benché 
contengano im concetto un po’ sottile : la 
vóce della persona amata è la più armoni- 
ca di tutte : — • e . si dicendo , guardava 6- 
60 la Barl^ra. Ella gli corrispose con una 
occhiata , che fece agghiacciare il cuore di 
Lorenzo .... £ pure quell’ occhiata era 
innocente. ’ Essa esprimeva l’approvazione a 
quanto Egidio avea detto , e nulla più. ‘ 

Ma spessi^ìmd accade che le giovani e 
leggiadre donne quando si sentono libero 
il cuore , accompagnino i loro atti e le lor 
paròle d' un certo brio', di un certo fuoco , 
a’ una certa espressione che serve ad ingan- 
nare i più cauti. E questo era il caso di 
Barbara. La vena poetica , la incnte ripie- 
na di tutte le reminiscenze della greca Mi- 
tologia , r esercizio della musica , e le fre- 
sche nozze , la rendevano libera 'da qualun- 
que Prevenzione amorosa. Mostrata a dito 
per la rara melodia delia sua voce , in lei 
era bellezza , in lei gioventù , in lei grido 
non volgare per la poesia , non che schietta 
fama di onestà. Molti l’ amavano , e sopra 
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ogD* alU’o il Lippi , pcrcné più d*ogn*aItr« 
era in grado di conoscerne ed apprezzarne 
il senso retto del hello , un* aniina compa^ 
siooevolé , e una mente presta ad infiam- 
niarsi per quanto v’ ha di magnanimo e ge< 
neroso nel inondo. Ma non perciò aveva 
ella dato, speranze , né permesso pur ad al* • 
cuno d* oltrepassare i limiti d’ un* afiettuosa 
amicizia. 

Negli anni , che segnano il passaggio dal- 
r adolescenza alla pubertà , eli* aveva amato, 
un giovine virtuoso della famiglia dei Cap- 
poni , che dicea mirabilmente versi ali* im- 
provviso. Condotto in casa della madré ( che 
il padre perduto eli* aveva da un pezzo ) , 
si era insinuato nel suo cuore col linguag- 
gio arcano , che i poeti estemporanei sanno 
mischiare negli argomenti che trattano , c 
che , in mezzo alle molte persone che ascol- 
tano ^ una sola comprende. £ poiché allora 
siccome avviene di pressoché' tutte le giovi- 
nette , le quali mostrano inclinazione alla 
poesia , ella pur diceva all* improvviso ; 
cantando avea risposto al giovane , mostran- 
doli quanto cralc stata cara l’ offerta della 
amor suo. Continuava ‘ da più mesi questu 
commercio reciproco di sguardi repressi , é 
di misteriose parole , senza che la madre di 
nulla si avvedesse -, quando il vajolo assa- 
lendolo , c trovando il sangue acceso di fer- 
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mentissimo amore , in pochi giorni Io rapi 
alla vita. Udì Barbara quasi nel tempo stes* 
so la novella della malattia e quella della 
morte ; sicché non potè nascondere 1* acer* 
bità d’ un dolore , che tolse per allora di 
pranza molti e molti disposti ad ofirirle 
la mano. In line, quando il tempo ebbe ri- 
xnarginata la piaga , ella prescelse TÀlbizzi 
come colui che ^ passati avendo gli anni fer- 
venti della gioventù , e mostrandosi affet- 
tuoso t dolce ed umano > sperò di condurre 
seco tranquillamente la vita , scnm incon- 
trare quelle tempeste , che di rado si sfug- 
gono } quando lo sposo non sa temperare 
colla prudenza che solo si ottiene dall’età, 
il fuoco soverchio dell’ amore , ugualmente 
che gl’ impeti della gelosia. 

Questo era io stato del cuore di Barbara 
quando Egidio la conobbe. Quantunque ^ 
come detto abbiamo , ella vedesse in lui un 
uomo non volgare non pensò ch’entrar 
gli potesse nell’ animo di sedurla ; e quindi 
non trattenne , come avrebbe dovuto , quel- 
lo sguardo , ebe in lui destò si grandi sf>e- 
ranze. Dell’ amore poi ella parlava coll’ in- 
telletto, e come parlato avrebbe d’ un libro, 
di una musica , o di un quadro. 

— Ma è difficile ( continuando il discor- 
so sul'Gruppo del Fiammingo ) diceva Egi- 
dio , il farsi strada colla sola voce ai cuo- 
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re di una donna : e la didicoUà tanto piu 
cresce , quanto più la donna è di rari tue* 
riti e di allo animo. ' " K 

In quanto a me , rispose Barbara ' 
nòn ho riguardato mai I’ amore come pro- 
getto ; e molto meno come una battaglia / 
secondo l’opinione d’Ovidio (i)j ma penso 
che per lo più derivi dalle inclinazioni' 
uguali dell’ animo accompagnate da una sim- 
patia negli aspetti ; e credo che questo amo- 
re nascer non possa che dal tempo. Voi al- 
tri giovani ( c , guardando vivamente Lo- 
renzo , lo consolò forse un poco ) non co- 
noscete che la voluttà . . . ( Fece quegli se- 
gno che s’ingannava d’ assai ; e l’atto non 
isfuggl ad Egidio ) , e quésta c la minor 
parte dell’ afletto amoroso. Non si vuol tor- 
nare a scuola del Petrarca , come il Bem- 
bo ; c mollo meno alle Corti d’ Amore dei 
Provenzali : ma dare alle donne quella di- 
gnità j 'che ne forma il più bell’ ornamento. 

Ma il Bembo , riprese Egidio , si di- 
menticò talvolta di quella scuola .... 

. — Intendete della Lucrezia Borgia , sog- 
giunse Barbara^, e delle trecce (2)'? La col- 

(1) Mililat omnìs amans ctc. ' 

(:?) Nessuno ignora che nell’ Ambrosiana 

di Milano si Irovàno varie letlere di Lu 

rrczia Borgia al Bembo ; c che vi sono unii 

■ ‘ * 


\ 
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pa pon fu < 3 c) Bembo \ ma della donna. Po- 
teva il Bembo rispetùrla , sapendo quel 
.ch'ella era, malgrado la potenza ed il ^rado ? 

«7 Ma l’ Ariosto ne lodò la pudicizia , 
replicò Egidio. 

Come il Duca d’Orleatia la bellezza 
della spoglie , cii’ cr^ losca , rattrappita c 
^contraffatta. 

^ Ma il suocero , disse il Lippi , lo fe* 
ce ben arrossire colla risposta (’j). 

Com’ io , rispose la Barbara , cert^< 
ipente. avrei fatto arrossire T Ariosto. 

E pur nessuno il riprese,, per quanto 
sappiasi , soggiunse il , Lippi. 

Colpa de’ costupai e dp’ tempi ., repli* 

CÒ pigidio. 

-* lyia i te{npi e i postumi , la tifanni- 
de , e il terrore possono imporre' il giogo 
del silenzio : quello delle parole non mai. 

*7 Egregia sentenza ! il Lippi escU* 
mò ; é , presa Ip mano di Barbara , la ba- 
ciò con tras]K)|'to. Pre§e T ^ìtra inuno £gi< 
dio : e fa’ccudp egli pupe alto di baciarla , 
si trattenne a mezzo , e Ip disse : 

te alcune trecce di captili , che si credo- I 

.... ‘ • » \ '.ti'/ 

no di lei. . — 1 

(i) Luigi XI djsse al genere) , che sua fi- 
glia nasceva da n^adti'e di rostupii iucorrót- 
ti : notandoli con ciò la poca onestà della sua. 


t 


Digitized by Google 



( >3i ) 

— Ripensando al bel Madrigale , che 
niercoledi vi degnaste cantarmi , acpetlerò 
che mi sia stesa (i) , per non temer che i 
baci r offendano. — < 

Barbara gli sorrise con uno sguardo , che 
al pari del primo ) da lui male interpreta- 
to f cominciò quella serie di vicende , che 
lo condussero a compiere il suo tristo de- 
stino. La Barbara proseguiva: Lasciamo 

gli scherzi f c .concludiamo : Che lodar si 
possono le persone costituite in dignità pei 
veri lor pregi : tacer anche se ne possono i 
difetti : ma lodarle appunto per le virtù 
contrarie ai vizj manifesti che le deturpano 
questo , cou pace di Messer Lodovico , non 
è comportabile. Ma torniamo all’ amore. 
Siccome nei nostri desiderj ci formiamo . 
sempre un idolo in mente , colle doli e le 
grazie , che compier possono i nostri dilet- 
ti ; quando dovrete scegliere la sposa , co- 
me la vorrete ? — . 

Non era Egidio preparato a questa im- 
provvisa interrogazione : sicché restò sospe? 
so un istante; ma poi le rispose: Quan- ^ 

do io la ])otessi scegliere , qualora il tempo 
mi Con fermasse quello che veggo e che sen- 
to , mi stimerei fortunato , se m’incoulras- 
si in donna che vi somigliasse. ^ 

(i) Vedi sopra, 

'' I 
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• Abbassò gli occhi un raomoiilo la Barba- • 
ra ; ma rialzandoli poi , ripetè : — Si gio- 
vine , e si adulatore !... Ma perchè noi 
potreste ? — Lorenzo ( a cui pareva un se- 
colo r indugio ). — Perchè la scelta è fat- 
ta , replicò : e la sua sposa è anche molto 
avvenente. — 

Una cosa di qualche importanza , ignora- 
la nel discorso , reca sempre una certa om- 
bra di confusione allorché viene a svelarsi : 
sicché Barbara stette un poco in forse pri-’ 
ma di ricominciare. Egidio , senza parerlo , 
ne scrutava intentamente tutti i più piccio-' 
li moti. Siccome però nulla più c’ illude 
quanto quello , che più veementemente si 
desidera j non senza un interna compiacen- 
za , s’udì richiedere da lei : E per qual 

motivo dunque me ne avetefatto un mistero ? 

— * Mistero no , Signora j ma non ve l’ho 
detto , perché non me avete dimandalo. — 
Compariva intanto il Signor Rinaldo , c 
complimentava Egidio secondo l’uso ; men- 
tre la Barl)ara f facendosi all’ orecchio del 
Lippi , dicevali piano : Lunedi antlere- 

mo a visitar questa Signora , poiché sento 
che la conoscete. 

— Sarò a servirvi. — 

Non sfuggi ad Egidio l’aria di amiche- 
vole confidenza cori cui Barbara gli parla- 
vi : c tornando di nuovo à mcdilai vi , c 
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creaiidod mille illusioni , c ondeggiando in 
un mare d* incertezze , d’-una sola cosa ri- 
maneva persuaso y che questa donna era 
d'assai superiore a tutte le altre. 

In questo mentre , guidato a mano da 
Silvestro , entrava il Sig., Giambattista 
Strozzi. Si era l.ì recato in portantina 3 e , 
come pregato ella lo àvea d’un nuovo Ma- 
drigale , il buon vecchio era venuto in per- 
sona coi versi , e colla musica già scritta 
dal Peri , onde aver il diletto d’ udirlo an- s 
che cantare. 

— Trova persona di conoscenza 4 Signor 
Giambattista , gli disse Barbara. È cpii quel 
Signor Mantovano , che venne jeri da lei.... 

— • E che ( seguitò a dire Egidio ) fu ma- 
ravigliato d’ incontrare insieme unite tanta 
modestia, tanta saviezza e tanta dottrina. 

Non giurate mai , rispose il brav’ uo- 
mo , sulla modestia de’ poeti ; che quando' 
men ci penserete , vi faranno bugiardo, 
f— E delle poetesse ? dimandò Barbara. 

Bisogna distinguere. La Sarrocchi era. 
un JLiUcifero ; ma le adorazioni del Marino , 
c le adulazioni di tutti gli àll^’i , 1 ’ aveau 
guasta. Voi poi .... 

4-. E bene ? io. ' 

— i Voi sarete la più cara donna d'Italia , 
finche le troppe lodi non v’ incbi ieraono j 
e finché . • « • 

I. 
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— Pai'h pur francamente , Signor Giani' 
batista : perchè sa che non son permalosa. 

— E bene . . . finché non vi porrete in 
testa di far poemi. 

Bisognerebbe conoscer poco il cuore urna, 
no , per credere che questa chiusa non di' 
spiaccsse alla Barbara ; e siccome anco lo 
Strozzi lo temè , proseguì a dirle : Voi 

siete buona e gentile , Barbara mia , e raol> 
to avvenente : pensate con altezza e nobiltà 
d’ animo : cantate come una Sirena : favel- 
late leggiadrissimamente : e scrivete in ver- 
si con grazia c facilità^ Ognuna di queste 
doti renderebbe pregevole qualunque altra 
donna. Perché dunque ostinarsi a correre il 
grande arringo , senza i cavalli di Jerone ? 
Questo ^vi dico , perchè vi amo con affetto 
paterno ; e, perchè mi dorrebbe che le altre 
donne , le quali non possono vedervi con 
.indifferenza , ridessero del vostro naufragio , 
come uomini e donne , e Dei e colonne 
hanno riso di quello della Sarrpcchi. 

«-« Ma che cosa dunque mi consigliereb- 
be a scrivere ? dimandava Barbara. 

«— Tutto quello che l’ animo vi detta ^ 
fuorché poemi , tragedie, commedie e satire. 

— < E son questi tre ultimi generi quelli 
appunto , che mancano all’ Italia. 

— • Per la tragedia , rispose lo Strozzi , 
essa è , al dir d’ Aristotile, il componimen- 
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to più diflìcile deir umano ingegno: e se in 
ciò troverà molti contraditlori,cerlo é ch’è 
dilEcilissimo ; per la satira conviene avere 
l’ anima temprala un po’ all’ ira : che quan* 
do s’ incontrano vizj nefandi , la sferza non 
basta : e per la commedia c necessaria una 
tal cognizione degli uomini e delle cose y 
che difEcilmente ottener la può una Signo- 
ra , che viva nella propria famiglia , o in 
un cerchio ristretto di amici. Ma , poiché 
tanto la Signora Barbara è valente nella mu> 
sica , scriva versi per musica ; e vada , 
quanto è possibile , indicando al composito- 
re la dolcezza delle note armoniche , colla 
dolcezza de’ suoni delle parole. 

E anche questo vo alla meglio facen- 
do , disse la Barbara. 

— Godo , riprese lo Strozzi , d’ avervi 
indovinata. Diteci dunque quello, che ave- 
te già cominciato a fare. — 

Entrava intanto , in compagnia del ma- 
rito j una bella e maestosa matrona , a cui 
lanciatasi incontro dopo averla Barbara ab- 
bracciata con quella effusione di ‘animo , 
che non si può fingere ( e dopo averle chie- 
sto novelle della sua fanciullina , e udito 
che si era dileguato il timore di vajolo ) da 
lei svellendosi , che soavemente la riabbrac^ 
clava , e pur tenendole con una grazia sua 
propria le dita estreme della sinistra : 


. ( . 

Eccovi , disse ad Egidio ) la più gen- 
til persona di Firenze : nè la mia tenera 
amicizia m’ inganna. Vedete , o Signore , 
coin’'é bella : e pure le altre donne le per- 
donano la bellezza , in grazia della sua tan- 
ta bontà. — • 

Indi rivolta a lei, che volca rispondere, 
proseguiva : 

— Peyiieltete , amica mia , che vi faccia 
conoscere un Cavalier Mantovano , a cui 
mio cognato desidera che tutte facciamo 
festa. — 

Lo salutò cortesemente la bella matrona , 
snsiirrando qualche parola all’ orecchio di 
Barbara. Egidio frattanto , ( mentre faceva 
colla mano atto d’ inchinare il marito , che 
subito riconobbe ) le disse : 

-4 Sposa , come voi siete , o Signora , 
di un amico del gran Galileo , non potete 
certamente esser donna volgare. La bellezza 
poi che vi adorna , è dono della natura : 
ma pensate che lo sono anche tutte le altre 
qualità, che dispongono lo spirito ad acqui- 
starne delle maggiori. Ciò dico , perchè v’ho 
Ietto nella fisouomia , che volevate contra- 
dire al discorso della Signora Barbara. 

— Avete dunque il dono di leggere nel- 
le fìsonomic ? 

— ^ Non è dono in me, ma pregio in voi. 

Nè temete d’ ingannarvi ? 

Quando i caratteri sono d chiari ed 
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espressi , e chi mai potrebbe ingannarsi ? 
Chiamo in testimone la Signora Barbara : 
ella dica , se il vostro volto non è lo spec* 
chio deir anima. 

— Il testimone sarebbe troppo parziale , 
replicò quella : c sorridendo j e inoltrando* 
si per assidersi presso a Lorenzo ( che ri • 
chieder volea di qualche cosa ) , fece inag. 
giormente ammirare il maestoso portamento 
della persona , la sveltezza della vita , i ban- 
chi rilevati ^ le spalle larghe e pianissime 5 
e braccia , mani e piedi da fare invidia a 
quelli di Olimpia. Avea la capigliatura spar- 
sa di perle : un sol filo di esse adornavale 
il collo: e vestita di velluto color di cielo , 
guarnito di trine d’oro all’ intorno , faceva 
con r abbigliamento di Barbara un accordo 
raaraviglioso. Erà dessa la Teresa moglie 
del Signore Francesco Rinuccini discepolo 
ed amico del Galilei : il quale , dimandato 
della malattia del gr-and’ uomo , rispose , 
che per anco noiv era uscito di camera, ma 
che l’indisposizione n’ era stata leggiera. • 

La bella Teresa y dopo aver parlato col 
liippi : — Quali miracoli son questi , disse 
al Signor Giambatista , di yederla fuori di 
casa a (^uesf ora ? 

— Miracoli veramente : ma che ’ direste 
se la speranza di qui trovarvi m’ avesse mos- 
90 a venirci ? 

Monaca di Monza.T.Jl> ' 


038 ) ^ 

« Dirci che i- poeti fingono; € che que- 
sto sarebbe un torto , eh* elia farebbe alla 
padrona di casa. 

— • In quanto alla padrona , prendo soprb 
di me la querela : ma pel resto non fingo ; 
e vi dico che fra le altre cagioni ^ che mi 
vi'han determinalo; non è - stata T- ultima 
quella di rammentarri che le vostre scale , 

• specialmente quelle del secondo piano, do« 
ve state abitualmente , io non le posso salì* 
re : che vi ricordiate che son vostro com- 
pare ; e che i vecchi non si trascurano co* 
si , cattivella che siete. 

— * Ha ragione il Signor Giambatista, ri- 
prese la Barbara ; ed io non manco mai di 
farli ogni quindici giorni la mia visita. 

M Or bene , soggiunse lo Strozzi alla Ri- 
Buccini , abbiateci per avvertita : e voi ( ri- 
volto all’ Albizzl ) diteci i versi per musi- 
ca ; che la vostra amica e il suo degno spo- 
so' li udiranno volentieri. Degli - altri non 
parlo ; che , misurandoli col compasso , col 
quale misurava 'tne quando aveva i loro an- 
ni o eh’ io nulla intendo , o cl« a^nosco 
pestigìa con quel che segue di Virgilio* 

M Ghc vorrebbe ella dire ? dimandò Lo- 
renzo. 

^ Ghe voi , studioso del Petrarca , do- 
vete ricordarvi spraso di quid famoso verso : 

» Che son scala al fettor , chj ben Pestima. 
Il forestiero poi . ; . . 
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-.-Edio? 

— . E voi di qoei belli del Tasso : 

» Argo non mai , non vide Cipro , o Deio, 
M D’ abito c di beltà formé si care. 

-• Sempre arguto il Signor Giambatista , 
disse la Barbara. > 

«« in quanto a mcj risposeEgidio^approvo. 
E in quanto a voi , Lorcnio ? chie- 
deva lo S^OKli. 

- In q^uanto a me .....( e siccome 
esitava ) ' . 

— Risponderò io per voi , che la Signo- 
ra Barbara gode d’avere intorno 

» Piò d’ un’ alma gentil che adora e tace. 

Sicché ci dica i, versi per musica , che a 
tutti noi piaceranno , perchè tutti li • atten- 
diamo con uguale impazienza. ; 

Cedeva che più non ci pcnsa^', re- 
plicò Barbara. • . . 

Perchè questa simulazione? 

^ Ma io , che non debbo scriver poemi... 
— Poemi , no ; ma csmzonette , si . . . . 
Barbara , Barbara , pensale che ho 79 an- 
ni , e che debbo quindi leggervi in cuore. 

— Ma io non dico i miei versi se non 
dopo aver udito . il vostro Madrigale. ^ 

Volentieri ; ma non volete voi can- 
tarcelo ? 
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-• Questa «era no ; voglio prima ‘studiar* 
loj chè senza preparazione<^non canto. 

^ i-* £ questo non si cbiamerebbe capriccio? 

-« E un po’ di capriccio non sparge va- 
rila' nella vita ? 

Chiedetelo a questi giovani : in quan- 
to a me non r ho mai creduto. Sicdiè ape- 
«10 che canterete il Madrigale. 

-« Egidio prese il liuto : Lorenzo 'trasse 
in nrezzo con molta premura il leggio : vi 
assettò ella sopra la musica 3 e dopo varj 
accordi', lesse: 

• ' * ' 

L’AvEMAaiA. DEL GIOBNO. 

L’argomento è nuovo. Sempre fecon- 
do il Signor Gùmbatista anche a 79 anni > 
disse Teresa. ■ 

£ anche la musica è molto affettuosa , 
soggiunse la Barbara , dopo averle dato una 
scorsa. Indi cominciò a cantare : 

' f ' 

: )> Perché desto mi trova, e pur tranquillo, 
» A Lei pensando e alla mia gran ventura, 
n De’ sacri bronzi sul mattin lo squillo? >-* 
» Per dirmi in sua favella , 
n Che come l’Alba é<pura , 

» Come l’Aurora è bella. ^ r > 

M Oh che musica soave ! Questi veni 
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son falli per<voi certamcolc > disse la Ri- 
nuccioi. aua Barbara. 

Perché noa per voi? ' / 

Perché a' miei treni* anni , il Signor 
Giambatista é troppo savio per non cono- 
scere la sconvenienza del paragone. 

^ £ per me non possono essere , perche 

troppo mi adulerebbero. ^ ■ 

^ .-. Per ehi son fatU , Signor GiambatisU ? 

’ ..i* Per un personaggio d’ Omero. 

^ Voi ci volete dar la baja. ^ ^ 

«r« Vi accerto da gentiluomo , eh’ e la 

verità. ' . - • •• Il ^ 

- Lo credo , disse Lorenzo : e rivolto 

alle Signore : Non vedete , che il Signor 

Giambatista scherza? Il nome del personag- 
gio è Nesscho (i). - 

..4 Si ) continuò lo Strozzi ) l versi son 
Litti per un oggetto ideale. Barbara , diteci 
i vostri per musica. 

«, Li volete udire veramente? ma trove- 
rete poi che son lunghi. 

— Spero di no , rispose lo Strozzi. 

Che argomento hanno? chiese Teresa. 

-- SonoilLamentod’un amante alla Lmm. 

— Badate che i cavalli sien ben pettina- 


li j soggiunse Lorenzo. 

Quali cavalli ? dimandò Barbara, 


(i) y. Odissea , Lib. IX. ^ 
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‘ Quelli della Luna. Se quelli del Sole 
80D pettinati dalle Ore (i) , a chi- farete toì 
pettinar quelli della sorella? 

■ — Non fate il Giovenale , disse la Barbara. 

*-* Me ne rinietto al Signor Giambatista. 

-4 In quanto a ciò , mi fido della mia 
Bàrbara , ebe non oserà mai di questi bel- 
letti , per impiastrare le gote alle Muse. 
Udiamo dunque' il vostro Lamento. — * 

Si alzò allora la Barbarai ^ prese dalla sua 
stanu i versi leggiadramente copiati ; e 
tornata , volgendo gli occhi .all’ intorno | e 
^ll^g^iandosi con molta grazia , lesse : < 


* . V . 

(i) Allude a'nn verso del Salvadori » 
peir Anfitrite : « Per man deli' Ore peUi- 
» nati il crine» 
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ALLA LUNA 


)> 0 bianca , lucidissima 
» Luna , che senza velo 
» Scorri sul cocchio argenteo 
)) Le azzurre vie del cielo ; 

» Tu dissipi le tenebre 
f» Colla fronte serena : 

» Le stelle impallidiscono 
n Sol che ti mostri appena : 

» Ed i silenzii placidi , 

» All* umido tuo raggio , 

» Della natura parlano 
» 11 candido linguaggio. 

» A te si volge il tenero 
3 > Amante , e le secrete 
» Pene , e la mesta istoria 
» Dell* amor suo ripete. 

3 > Tu Podi 5 e fra le lagrime , 

33 Che mesce al suo lamento , 
33 Ne irrori la mestizia 
» D’un dolce sentimento. 

>3 Quando una nebbia pallida 
33 Vedi apparirti innante , 

33 Di* che 1 sospiri flebili 
33 Son del mio core amante. 

>3 Per me , si bella e splendida > 
33 La fronte tua a* oscura :• 
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lo sono , IO sono un misero , 
Che attristo la natnra. 

}) Per me )e bahe inospite 
»> Sovra gli alpestri monti 
» D* orrore e di caligine 
» Copron le annose fronti»' 

>) Con lamentoso strepito , 

» Piangendo al dolor mio 
» Nelle valli precipita 
» Il finme , il fonte , il rio : 

» £ per pietà sospirano ■ ' 

» Delle mie crude pene , 

Se tra le fiondi tremano 9 
Le lievi aurette amene. 

» La notte , quando involasi , 

E quando si avvicina * 

» Piove dogliose lagrime 
>) Di rugiadosa brina : ' 

» E al doloroso esempio 
>} DeU’alma mia risponde 
)> L* ària , la Luna e Zeffiro , 

» La notte , i sassi e Tonde : 

» Ma 1* unica insensibile 
» Al mio crudel martore , 

» E quella per cui spasimo , 

» £ Tunica che adoro : 
n Mentre che i sassi e gli arbori, 
» Con nuova e strana usanza 9 
» Prendon la bella imaginc 
» Di sua gestii sembianza ! 
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» Lasso? con lei non giovano 
» 11 pianto ed il dolore ! 

» Nè posso araor esigere , 

» Pagandola d'amore. 

9> Poi cbe gli affetti inclinano 
» A un insensato oggetto , 

» Di diiro 'marmo , o Cinzia , ^ 
M Rendimi 'il cote in petto» 

» Simile unisce a simile 
9> Provida'la natura i 
» A dure balze inospiti. 

3> Giunge la querce durà : 

M £ questa inviolabile 
» Dell* ordine immortale 
, » Legge , per me sol varia ì 
» Solo per me non vale? 

9 ) O bella Dea , rammentati 
99 Quando , pe’ boschi errante , 

>9 D’ un pastbrel di Caria 
99 Fosti tu pure amante : 

99 £ che ozioso e inutile 
>9 L’ aroo ti stette a lato , ' 

^ 99 Ne gli echi rimbombarono 

99 Al suon del' corno usato : 

99 Nè più di cervi e daini , 

, i9 Per selve o aperti piani , ' 

>9 Le tracce seguitavano 
; 99 Tutti anelanti i-cani : 

■99 Ma lieti festeggiavano 
9^ Al bel’ pastore 'intorno } 
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» Da luuge annunciandoti^ , 

» L’ora del suo ritorno. 

» AUor con qual rammarico. 

» 11 crudo istante , o Dea , 

» pi por la mano ai candidi ' 

» Freni per te giongea ? 

3 ì Dal caro ben partendoti 
‘ » Nella notte importuna > 

» Maledicesti gli aurei . 

9> Seggi , e r eterea cuna. 

9> Deh ! se fedel memoria 
» Por te ne resta adesso , 

» Quale è il mìo duol considera 
» Dal tuo dolore istesso. 

» Q casta si , ma tenera 
» Dea , se un verace ardore 
» Ti move , accogli F ultimo 
» Priego d’ infausto amore : 
n Se a te gradita, vittima 
» L’ .almà devota ofirio , 

91 O il core in petto cangiale 
O cangia , o Diva , il mio. 

Brava , brava ; dissero entrando inoL 
ti , che sopraggiunti , mentr’ ella recitava 
questi versi , si erano per ricetto trattenu. 
U nell*' anticamera. Tra questi apparivano il 
Sig. Carlo Stroczi , noto per le Carte anti- 
che , che andava con sì gran diUgenza po- 
nendo insieme; il Sig. Vincenzo Capponi, 
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giovine di ollirae speranze , che raccoglierà 
libri con quello zelo medesimo e quell’ avi- 
dità , con cui gli avari ammassano le mo- 
nete : una gentilissima Signora , di fresco 
maritata ad un Ginori ; in line ( oltre il 
Signor Tommaso ) l’Abate Pandolfini , e il 
Signor Jacopo Soldani. Di molti allri ^ che 
in tutte le adunanze s’ incontrano > c stan- 
no là per far numero , sarebbe soverchio 
parlare. Mancavano , tra gli amici più par- 
ticolari della famiglia , il marito della Gi- 
nori , assente per occupazioni domcslicbe , 
che troppo sapeva quanto male ad' altri si 
affidano le cure dei proprj affari: e il Sig. 
Michelangelo Buonarrotti , celebre nipote 
del celeberrimo arteGce , die Irovavasi a 
Roma in quel tempo , andato colà per visi- 
tare il suo amicissimo Doni (i). 

Terminate le parole cortesi , rivolle alla 
Barbara da quanti uditi aveano le strofe per 
musica f presentò ella il forestiero alla (tÌ- 
nori , allo Strozzi , al Capponi c al Solda- 
ni. La prima con dolci maniere , e con mol- 
ta ingenuità nell’ esprimersi , annunziava 
un’anima candida j e una mente giusta. 


1 1 


(i) Giarabatlsla Doni Gorentino , impie- 
gato in Corte di Roma , autore di vane 
opere sulla Musica. V. la Vita^ scrittane 
dal Bandini,' 


Dk ■ . by ‘ >• 


( i48 ) 

Molto vivendo in famiglia , mostrava cl^e i 
(divertimenti per lei non erano che il con- 
dimento , non già l’occupazione della vita. 
Ella ispirava , a prima giunta , la l>enevo- 
lenza e il rispetto ; sicché , dopo aver seco 
parlato quanto permette l’uso in simili cir- 
costanze , diceva Egidio tra sé , consideran- 
do i varj meriti delle tre Signore che avea 
dinanzi: ^ È dunque destino, che io non 
incontri donna in questa Firenze , che non 
vaglia più della mia ? ^ 

Avevano, in questo tempo mosso discorso 
di canto; e già varj giovani (i quali sono 
da per tutto accolti per la sola ragione che 
son giovani , e stanno intorno alle donne 
per risparmiar sovente le cure ai familiari) 
si erano afi'rettati a riprendere il liuto , e 
tirare innanzi il leggio : ma , oltreché Bar- 
bara disse di sentirsi affaticata pel Madri- 
gale cantato del Signor Giambatista , e per 
la lettura fatta delle sue strofe , annunziò 
che le conveniva risparmiar la «voce per la 
Accademia del giovedì seguente , ove pro- 
messo avea di recarsi , dal Sig. Pietro dei 
Bardi. 

Verremo dunque tutti • dicevano gli 
amici. 

Quando voi cantate , io non manco 
mai , soggiungeva la Rinuccini : e fate an- 
che venire il forestiere. 

, ■ 4 - . 1 . 
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^ Se vorrà noiarsi , réplicava la BarlMira. 

Nojvmi ?... io ? rispondeva , fis- ‘ 
sandole vivamente gli occhi in volto , Egidio. 

Perehè no ? replicava con aria distrat - 
ta ia Barbara. 

lo non posso rispondervi come il Si- 
gnor Giarabatista.. 

- Cioè ? , 

Perchè questa simulazione ? -« 

Sorrìse Barbara ; e volta verso il Soldani 
eh’ erale presso : -i- Questo Signor Manto- 
vano 9 gli disse , ama la letteratura e la 
poesia : permettete che ve lo raccomandi. 
Verrà a visitarvi 9. e udirà volentieri le vo- 
stre Satire. 

-^ Mi fate troppo onore , rispose il poeta, m 
M ostrava il Soldani un uomo di 5 o circa * 
anni. Adusto della persona , con una fìso- 
nomia grave e pensierosa parca recare nel- 
le riunioni degli uomini la meditazione pet 
loro miglioramento. Abbeverato di buon’ 
ra ai pari fonti della greca e latina lettersF- 
tura j ugualmente bene scrivendo 'nella Un-' 
gua di Tullio che nella nativa , usate le 
aveva ambedue 9 non per pompa di vane 
parole , ma per istrumento dì morale filo- 
sofa. Discendendo,, da illustre famiglia , che 
godè gli onori del Gonfalonierato fino dal 
secolo XIV 9 egli non avea creduto dt ri- 
posare sulla gloria' degli avi 9 ma se n’ era 
Monaca di Monza* TJl, 1 4 
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^creato una propria. Discepolo del Galileo ^ 
gli si èra con vincoli fortissimi legato : b 
avea già difeso cogli scritti (i); e a difen* 
derlo si preparava colle parole e colf auto* 
rità. Era questa grandissima in quel tempo 
alla Corte ; dove , lontano dagli affari , che 
tutti si dirigevano dal Cortonese , godéva 
dellà fama d’ uomo incorrotto di cuore , 
scliietto di anima e savio di mente. Dato 
assai di buon’ ora per ajo al Principe Leo* 
poldo' , a ^ lui dovevasi 'd’ averne fecondato 
il germe dell’ amore per le belle arti : e a 
lui principalmente si dovè là protezione che 
egli stesso ( divenuto poi Caidinale y prese 
del gran Filosofo , nel tempo delle sue tri* 
sfe vicende : protezione , che se liberar noi 
potè dalle sventure , potè diminuirle d* as* 
sai. Prima di esser chiamato alla Corte , 
avea composto le sue Satire V per cui si fe* 
ce noto ai posteri ; sicché , ascendendo i 
gradini del favore , recava seco nei suoi 
scritti uno specchio , che potéa riflettergliene 
sempre al bisogno l’ illusione e la caducità. 

’ Impiegati seco alla Corte erano il Rinuc* 
ciuj e la sua sposa ; i quali , ancorché ap* 
pailencssero a una delle principali famiglie 
della città , mostravano colla lor grazia , e 
col modesto loro contegno , la verità di 

(i) Ideila Satira IV contro i Peripatetici. 
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quantò aveva detto il LipM ad Egidio , che 
in Firenze grandi e picfX}li non formavano 
che una soia buona famiglia. 

È raro che , ove si trovano tali perso* 
naggi , interrelati non sieno di qualche co- 
sa , che riguardi la Corte, li viaggio , e le 
speranze che dava il giovine Granduca , 
erano adesso T argomento di tutti i discorsi. 
11 Srddani , a cui ne fu richiesto , candida- 
mente rispose , che se la soverchia parziali- 
tà per un Principe , che avee veduto cre- 
scere sotto ai suoi occhi , non V ingannava , 
preparavasi alla Toscana un fortunato av- 
venire. E , per prova del suo detto , ag- 
giungeva : Che l' animo dì Ferdinando era 
buono f prima qualità per tutti i Principi, 
ma principalissima fSer quelli che comanda- 
no « un picciol popolo : Che al desiderio 
di fare il bene , aggiungeva la qualità di 
indagarne i modi , e di conoscerne i fonti t 
Che iu Alemagna studiato aver T arte di 
’ ben governare: Che là i Principi, mostran- 
dosi , come chiamali Omero \ veri Pastòbi 
|)b’ Popoli , scevri d’orgoglio , c lontani 
dalla silenziosa maestà vdei ' Ae del mezzoy 
gioino d’ Europa , era dà^ sperarsi che li 
avrebbe preso a modello: Che in ogni città 
ricercato avendo e onorato gU nomini vir- 
tuosi , a maggior ragione avrebbe seguitato 
ad onoiarli in Toscana ì e che hnaluiente 
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ne avea dato saggio , premiandose alcuni ^ 
e recando» personalmente a Visitare n Ga- 
lileo ammalato. « 

Alzando allora la voce , ua di quei let- 
teratuz2.i , che fan tanto chiasso colle paro* 
le 9 e tanto poco c»ile opere : Ed i pre- 

mi , dimandò , sono stati sempre giustamen'^ 
ledati? 

^ Lo- ignoro , rispose il Soldani , e non 
oserei farmi giudice : ' ma yoi aveste nulla 
fin’ ora ? > 

— Io ? replicò quegli ; e quando mai ho 
potuto ottenere uno scudo ? ’ 

- ^ Vedete dunque che , rispetto a voi , é 
stato il Granduca giustissimo. 

Un riso generale fu la risposta ; e gode- 
rono tutti nell’ udirei umMiata T' arroganza 
di colui , che per avere infilati tre Zeta in 
sidia carta', ad ogni premio , ad ogni gra- 
t ad ogn’ impiego che si conferiva , era 
sempre il primo Of fame la satira » e ( que- 
atar era la somma ragione del biasimo ) ad 
•ggiungere : F à me nulla ! 

y Non è impetuoso Ferdinando , prose- 
guiva il Soldani ; e questo in un J^incipe 
giovine è'^ moltissimo''; jperchè l’ impeto è 
nemicò della^ riflessione. Una risoluzione 
mal presa spinge sovente a prenderne male 
altre dieci , per giustificare la prima. £tale 
SM un poco il difetto dell’ avo. iSon è prcN 
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dìgov^dié s» noti potqre uo principe ineè , 
Qtrafsi troppo gcoeroso con'pochi setixn 
essere avaro con : ed è infìoitaiiiente < 
incglio che i cortegiani , i musici y ed i 
poeti si lagnino di non esser regalati -, che 
r cittadini sentano gli eiSetti d* un* ammini- 
atjrazione fiscale. Quando passò di Pratoi|< 
no y disse al INgrdi , che con quanto erano 
costate quelle vanità, §i potevitno erigèro 
cento Spedali in Toscana. Del rimanente , 

0 eh* io inolto wr inganno , o la vera virtò ' 
non sarà mgi negletta , o dimenticata . 
Ferdinando. ^ 

Tommaso intanto avea salutato il Sig. 
Giambatìsta , senza però che 'fra loro paa» 
gasserò altre parole , ae non quelle necessa* 
rie per la civiltà. Di li a poco furono po- 
sti, i tavolini per le partite : e il vecchio , . 
preso congedo dalla Barbara , pel privilegio 
pbe hanno sempre gli anni e le infermità 
guidato da Silvestro , che venne •. a ripren- 
derlo , senza far motto agli altri f partiva. 

A ppena fu aperto , e coi candelieri acco- ■ 
modato il primo tavolino pei Frussì , il 
Lippi r occupò y quasi temendo che altri lo 
prevenisse. 

^ Jtlccolo là , sempre il primo al gioco, 
disse la Barbara rivolta a lui. • 

— Caccia via l naUtriU , torcia a ga» 
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ippffùr (i) , rispose, il: Soldati $ ' rideniiaL 
•Alzò ammezzo la tesla il Lip^i • cUspia.. 
ceste un po’ dei dardo 'Soocoatoli dal 
rico; ma 1*^ inclinatone in lui ne poteapiù 
delle rimostranae , ohe non discontinna^ano 
inai di farli si gli amici che le persone di 
aiutorità. Sorrise terso la Barbara ; ma , 
senza rispondere , preso il maz^o deUe carte 
e mischiandole , cominciò a darle agli altri 
quattro , che si erano già seduti con lui. 

>•-1 Vi auguro almeno fortuna , s^uitò a 
dirli la Barbara ; ma ai trasse lontano di 
là 9 non senza un segreto rammarico di IiQ. 
xenzo' , che tutta era « lieto quando. , per 
compiacenza , entrava anch’ talvolta nel 
gioco; e, se le carte npn la favorìvano , a 
Heve «sdegno movevasi anch' essa.. Altri in. 
^nto si pose a giocare a primiera buona , 
altri ai dadi , altri a gialle : il Binuccini 
e lo Strozzi coda Ginori e il Capponi se- 
derono intorno al ta.vulma delle minchia te. 
Non volle giocare la Teresa , ma si assise 
in un canto , parlando col Soldaiù e il Pan. 
do^ni. La Barbara inyitò Egidio, agli scac- 
chi , se volea favorirla. 

— Poco nc 80 , rispondeva Egidio. ; ma , 
non altro, per erudizione, sono a servirvi. 

. (i) NatUi'am cxpellas. furca , tamen usque 
recurret. Giov. 
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Badale « non lo late par compiacooia. 

• Ck>n voi ? -• . 

. 11 caso portò (d>e , politasi a sedere , U 
Barbar^ yolta?a Je spalle a Lpreozo , il qua- 
le fu cosi testimone d’ ogni minimo atto » 
4.’ ogni, miniiQO moto « d’ ogni minimo cam* 
ìiiamento nella i^nomia d’ Egidio ; al q^ua- 
le.si era già beo accorto che non mancava-, 
no maniere d* insinuarsi nell’ apimo di npa, 
donna t quando, volesse piacerle. 

Dopo aver fatèe in silenzio.» nna venti- 
na di mosse » nel qpal. teippo. avea sovente 
rivolti Egidio gli occhi a quelli di Barba- 
ra , con quell’ aria dà modesta . contempla- 
zione » di che offendere non si potrebb^^ 
np pur le piq schive : 

-X Questo gioco , cominciò a dirle, era. 
il favorito di li^orquato Tasso. . ' 

/ -« Si ?' ilisppadeva la Barbara ; e come 
lo sapete ? 

— Un amico, del Marchese. Mapso me ne 
parlava , son pochi anpi. £ poi nom lo ve- 
dete dal. sup poema? 'Chi. a meglio di lui 
diretto gli attacchi e. le difese ? Cominciate 
dal principio , e proseguite lìnp all’ ultimo 
vi trovcreU: un trattato, cop^piuto. di balisti- 
ca .. . Badate che vi mangio. T; Alfiere c»l 
Cavallo, 

— Siete mollo, galante . . . Scacco dun- 
q^ue alla. Regina. ... 
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»— E vói piallo valorósa^ -f- L’ attacco 
potlurno degli Arabi é d*'UQa marayigliosa 
evidenza : ed ba I* arte i| Tasso , narrando 
gli avvenitpenti della znfla ^ di fer intende- 
re qiiali ^rano gli ordini degli accampamen- 
ti. £ il primo assalto a Gerusalemme ! £ 
le azioni deUe maphiue militari 1 E le difev 
se de Saracini! lo somma troyo gipsto qu<d 
dett^ , php corse aliora : 

«> C<^lla penna e coUa spada ' 

» Nessun vai <|uanto Torquato. 

% 

' tt* Amate molto ' il Tasso » a qupi che 
pare. 

— MqUissin^q. Egli é ^1 poeta della ra- 
gione. 

Il signor Jacopo è parziale per Dante. 

^ Si scelgono i libri (mmp gli amici , 
secondo le {or qualità. 

... Ma voi chi preferireste! 

^ Distinguerei 1’ opera dall* uomo. ' 

In quanto a me , . T opera jp i* uonib' 
son tutto uno. Che ne dite ? 

..4 Dopo che avete sentenziato , chi ose- ' 
rebbe .conlraddirvi ? 

' E questo non sa d- adulazione ? 

rr Ma ora non si tratta della vostra per- 
sona. 

» Dunque se si tipttasse della 'mia per- 
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sona ua po' dì adulazione la lasccreite cdr- 
r^e ? 

Al contrario : ‘ yolli anzi . ricordf rri 
quel che mi diceste mercoldi (i). 

^ £ tì rammentate dei disc<»>si di Mer« 
coldi? 

Chi potrebbe dimenticar , le parole di 
una donna come voi ? 

Scacco al, Re. 

^ Volete dunque battermi anco ai giuoco? 

Quell' anco , ammetterebbe un antece- 
dente'. . . 

Barbara , diceva la Ginori dal tavoli- 
no prossimo , questi bravoni han preso il 
Matto. ' , . , 

. Ne godo rispondeva T Albizi. 

^ E stata una svista , soggiungeva il 
Capponi.* 

No , replicava V altra ; ma un ingan- 
no. M* è sottomano , come vedete : ba 
creduto a mio scarto , ed ha impiccato il 
Re di spade. Io ho fatto la data colla Regi- 
na , c ho cominciato subito a girare. 

— • Dove siete voi , mia cara , e facile ch^ 
i giocatori facciano delle sviste » o s’ in- 
gannino. 

-fi Volete scherzare. 

— • E voi , Lorenzo , dicéa Barbara , ri- 
(i) Vedi, sopra. .... 1 
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volge>ifiosi al Lippi , come la mandate ? r 

-« Al solito , Signora : avea 69 in quat- 
tro ; carte ; e m’ è stato morto dal vostro 
Signor consorte con ùte frusso di tre 6gare 
nn quattro e un due (1). -* 

*-« Paga , paga , il mio caro Lorenzo , 
diceva Rinaldo , e conterai i punti dopo. 

— Vince sempre ! esclamava l’ altro. 

- Cile vuoi ! son le fortune di noi altri 
mariti. Non è vero » Francesco ? dicea ri- 
volto al Rinuccini. 

— In quando a me per ora perdo , ri- 
spondeva quello. 

-• Avete la moglie troppo bella , per vin- 
cere , soggiungeva la Ginori. 

— Vostro marito dunque ’ perde sempre ? 

Mio Marito , a quest* ora , dopo aver 
fatto chi sa quanta caccia , sarà presso al 
fuoco riposandosi « a farsi render conto 
deile opre della giornata. 

M Oh ! egli non getta il tempo come noi. 

^ Che volete ? TIb’ ora di gioco ( riprc- 
'se la Barbara , dopo aver fatto 4^5 altre 
mosse ) aggiunge varietà in queste lunghe 
sere: ma- si dee giocar per passatenypo , uon 
per vizio. Non è vero , Lorenzo ? 

Com* ella dice, Signora. ^ Oh vedia- 

CO « gioco dei frussi si faceva con 5 
carte per persona* Ora è andato ip disuso. 
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no , Signor Rinaldo , se mi ammazza am 
che questo. 

^ Quant’ è ? mostra un po'. 

' Frussi di séttantaseì. 

•4 Mette a stillo . . . Lorenzo mio, è il 
tre i.e perdi d’ua ponto. 

.-4 Pazienza ! - 

Nel tempo medesimo-, che queste parole 
passavano da < on tavolino all’ altro : 

Anderemo presto quest’anno al Pog- 
gio? dimandava la Rinuccini al Soldani. 

^ Chi sa pure se vi anderemo , rispon- 
deva l’ altro. Finché vi sono i muratori, 
dove volete che ci ripieghino ? 

- .-4 Quando i cipressi saranno alti , lo strar 
done riescirà magnifico. 

4— Avete ricevimento dimane ? chiedeva 
il' Pandolfini. 

^ Sì , rispondeva la Teresa , ma è pri- 
vatissimo. 

• Il Signor di Buron , è vero ? 

No , Guron. È un inviato del Cardi- 
nale di Richelieu. Concluderemo poco. Vi 
accerto, eh’ è un assedio intorno al Granduca. 

4M È stato da voi 

r -4 Si , ma non 1’ ho ricevuto. Crederete , 
che mi sento rimescolare il sangue quando 
veggo un di questi Francesi , pensando agli 
orrori che fecero al Concini ? 

« La plebe scatenata è una , gran tigre , 
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Teresa mìA ! R ^qui col Duca id’ AteiM non 
Ire* lo stesso ? 

— Ma quella poverà moglie (f) ! 

— Aveva troppo insultato tutti : e le ven> 
dette poKticfae non han misura. 

— E che credete ehe farà il Bali (a).» 

— Guarderà che vento tira 3 e ^rirà la 
finestra da quella parte. •— 

Intanto il Signor Tommaso , che non gio> 
cava, dopo tesser passato da uno ad un al« 
tro tavolino f si era seduto presso a quello 
della cognata , non senza un segreto ramma> 
rico d’ Egidio ) che dopo essere statò nd 
più bello del discorso interrotto dalla Gi- 
nori , vede vasi a lato un testimone maggior- 
mente incomodo. Sicché dovè proseguirà n 
parlare del Tasso : < 

— Nella scienza militare toì egli era som- 
mo ^almeno quanto il Machiavelli. 

r-< A' proposito , ma che dite della pre- 
tensione di questi a voler esser tenuto per 
gran 'poeta ì ‘ 

— Che i figli d'.Adarao debbono 0 presto , 

(.1). Eleonora Galigai , confidente di Ma- 
ria dei ‘Medici , moglie dei Maresciallo di 
Ancré', fu condannata dal Parlamento dì 
Parigi còme rea di lesa maestà divina e 
umana. 

(a) hiteade dd CMi. 
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o tardi • mostrar la debolezza della 4o.ro ori. 
giiic. Vero é per altro, che fra i tanti e 
tanti poeti di ^uel Catalogo ( e molti creati 
tali di sua privata autorità ) poteva Messer 
Ludovico , senza far torto a molti , trovare 
uo luogo anche pel gran Segretario. 

'<-> Sapete voi che quel Catalogo di uo- 
mini e di donne nel Furioso mi pare una 
litania ? 

^ 11 Tasso non avrebbe commesso un si 
gran fallo. \ 

£ i versi bassi , che si trovano /]tia e 
là , non movono a ira ? 

E dove lasciate le tante turpitudini ? 
soggiunse Tommaso. Esse in vero fan molto 
mal pensare dei costumi delle donne Ferra- 
resi , che le udivano senza adirarsene. 

Le cose dovevano esser cambiate , quan- 
do il Tasso scriveva. 

<-< O forse le 'cambiò egli medesimo: che 
un sommo scrittore , quando .é giunto a far- 
si leggere con diletto.,' esercita una magi- 
stratnra spesse volte inappellabile. 

— Scacco al Re. . e 

Oh ! poco manca ad essere sacco-mat- 
to^ disse Tommaso. « } • , 

Possibile? . . . soggiunse Egidió. , 

^ Farvi battere così- da una donna! 

^ Il '^discorso del Tasso mitavea. distrat- 
to : e parlando della sua molta scioni^ bù- 

Alonaca di Monza» T.ll^ 
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liUrt , hò fotto cJspcrieMa • di quanto poca 

è la mia. - . . ^ 

E così wgiiitarono ^ «Éiche « fosse per cor» 
t€s»a > , ( mentre si alza- 

va Tommaso , passando altrove ) si lasciò 
Ecidio vincere la partita. 

— Giovedì, gli disse la Barbara, sarà 
mia cui;a di fare avvertire il Signor Piero 
de’^Bardi per l’Accademia. Udirete mold 
professori eccellenti. . . » 

-.E udirò voi , replicava Egidio ; come 
bo udito questa «tra dalla vostra bocca versi 
candidi, mirabili, c d’ una rarissima fe- 
ciiltà. 

— Aet^tlo la lode , perche certamente ne 
ho io il minor merito (^). . 

— Oh 1 chi l’ba dunque con voi ? 

Su ciò vi lascio indovinare. 

— E martedì. . . .... 

* i^artedì sono in casa; come gii vi diasi. 

* E potrò tornare ad ammirarvi ? • » • 

* Serbate te ammimaiooi per i portenti 

dei grand’ ingegni , cui avete fatto mo- 
stra d’ intendere assai : c non vogliate , co- 
me diceva tt Signor Giara batista , colle lo- 
di ■ soverchie farmi conxwe la stessa sorte 
della Sarròcchi. .1 

t f. .èOUt I 

(Y) Le por<^ delia Barbara si debbono 
qui riferire all* Autore^ > - 
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Voleva egli replicare , uw Barbara non Io 
permise , andando verso la Bin*^<^**** * 
Ginori , che si disponevano a partire. 

Se la mattina del mergoldi riportalo ave- 
vano Egidio un’ impressione vivissima > pen- 
si ciascuno, qual esser dove^ lo stato dell ani- 
mo suo , colpito da tanti pregi , accompS- 
gnati da una grazia e da un incanto ; che 
si potrà forse immaginare , ma non esprit 
mere. 11 fuoco terribile , il fuoco divorante 
deir amore , già cominciava ad investirlo : 
e prepara vasi a mostrarli la di gerenza che 
passa tra 1’ ardore d’ una daccela , e la vio- 
lenza d’un incendio. ^ ^ 

S’ erano intanto alzati pressoché tutti dal 
gioco. Il Lippi- al solito rimaneva r ultimo , 
proseguendo i Frussi in tre spU. Continuava 
a perdere : e pronta era la Barbara a . dar- 
gUene la' baja. Ma il continuo favellar di 
lei con, Egidio , gli avea talmente ainareg- 
giato l’ animo , e si cHiari mostrava i segni 
della dispiacenza nel volto , che quando gU- 
si fece presso , n’ ebbe pietà , e si tacque. 
Egli si alzò r ultimo da giocare : ultimo 
parti con Egidio , con cui si accompagna- 
rono fino a Santa Maria Maggiore ( che abi- 
tava il Lippi nelU Vigna Nuova ) , senza 
far per amo molte paiole per via. 
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• ' . «£.5?2ig4>a<j» aar^. 

Contrattempo» 

Xe bon sens du marai)d quelquefoìs m’^poq. 

Tante. PiRON. 

< 

Xja mattina del lunedì , Barbara, io com- 
|>agnia del Signor Tommaso c di Lorenzo , 
si recò a visitare Geltrude. Ignara com’ e|. 
Pera, che nella casa degli Albizzi fossero 
donne giovani ed avvenenti , poiché nulla* 
detto Egidio le ne avea ; molto più ignara 
che per la sola lettera recata , egli fosse 
potuto eiift'are tanto innanzi nella dimesti.' 
chezza della famiglia , da indurre si gran 
Signora , senza preventivo avviso , a visi- 
tarla ; non seppe che pensare da primo , 
allorché annunziata le fu ; ma restò poi tut- 
ta maravigliata e interdetta , quando le com- 
parve dinanzi. Ricordò allora la preoccupa- 
zione di mente , che mostrato aveva Egidio 
dal giorno appunto , in cui per la prima 
volta era stato in qdella casa : e consideran- 
do la straordinaria bellezza della donna , e 
gli occhi scintillanti di fuoco , e ^i modi li- 
beri e disinvolti , ( quantunque onesti ede- 
«enti ) ella si tenne perduta, j^enebé aepa- 
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da assai di rado ; che uua giovine donna si 
stinni per da meno d’ un* altra j vi sono pe- 
rò delle circostanze , nelle quali esse ope- 
rano per istinto. Non ebbe Geltrude visto 
appena la Barbara , che senti nascersi per 
essa la più decisa antipatìa. 

Quantunque avvezza , fino dal giorno in 
cui pronunziò i voti solenni : a dissimulare 
sempre colle religiose ; mentre le ofierse 
Barbara la mano j ella non potè nasconde- 
re la sua sorpresa. Mal sapea questa conci- 
liare la gentilezza di Egidio colla polita si , 
ma estrema riserva di lei 5 nè potea darsi 
a credere a prima giunta , che la severità 
dilla moglie derivasse appunto dalla persua- 
sione in che ella era della soverchia ama- 
bilità del marito. Invano dunque tentò col- 
le più dolci e più soavi parole d’insinuarsi 
nel suo cuore: invano sperò j se non altro 
per cortesia , di farle aprire i labbri a un 
sorriso : invano le offerse di riguardar la 
sua casa come, la propria : invano mostrò 
nel candore dell* animo « che le traluceva 
nel volto , r innocenza dei suoi costifini. Il 
colpo era scoccato : c dà quell istante co- 
niiiiciò la punizione tremenda , che per Ja 
sacrilega sua fiamma preparavale il Cielo. 
Fu per altro Geltrude assai padrona di se , 
per non mostrare apertamente di Iropjio 
r iutcnio dispirllo : c , componendo il volto 
alla mestizia , polo tar deviare dalla incute 
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di B4tbara il dubbio, chela gelosia comin- 
ciasse a roderle il seno. Grande attenzione 
non vi fece Lorenzo , che fino dal priinq*' 
giorno in cui la conobbe, quantunque Ta.’ 
vesse fatta ridere talora co* suoi racconti 
ayea riconosciuto che lo stato abituale del* 
suo animo era una malinconia profonda ; 
ma T.oinmaso , come più assuefatto alle uma- 
ne vicende , sospettò là entro qualche mi-‘ 
stero , benché non mostrasse d’ accorgersene. 

Kiusci breve la visita , perchè quando fu- ] 
rono esaurite quelle dimande e risposte , e ‘ 
quelle consuete parole , che son divenute il 
formulario generale di chi vuol parlare di 
qualche cosa , $enza dir niente j si congedò 
la Barbara , rinnovandole le preghiere e le 
offerte di riguardarli pome una amica; of- 
ferte e preghi(?re , le quali sempre più fe- 
cero crescere i timori nell* animo di Gellru- 
de , sì che accompagnandola fino alla por- 
ta , quando, di nuovo le porse Barbara Iq ' 
inatto , ella tremava nel darle la sua. Sic- 
come però mostrava Gellrudc visibilmente 
nelle maniere quanto poco uso avesse del’ 
mondo , fu presa dflll’ altra per qualche gcn- 
. tifdonna terrazzana , che fosse venuta con 
una gran dote ad arricchite il marito : e 
• molto più , quando ella , nel congedarsi , 
atteggiando con molto sforzo i labbri a un 
mezzo sorriso , CC19Ò di nascondere , per 
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qiiaqto potè , l* interuo affanno del cuore.- 
Usciti che furono , verso la piazza dei Duo* 
mo incontrarono Egidio. « 

Veniamo da casa vostra , cominciò 4 
dirli la Barbara. Mincrebbeli questa nor- 
velia : e ■ 

— Perchè non prevenirmi ? soggiunse , • 
che mi sarei tenuto a grandissimo onore di 
venire a prendervi , e presentarvi a mia < 
moglie $ se pure non mi aveste permesso dì 
presentarvela in casa vostra la prima. 

— Appunto perché lo temei , non v’ho, 
prevenuto. MoUo avvenente è la vostra spo- 
sa ; ma molto afflitta. 

— • U molto piò anche che affli|tg , sog- 
giunse Tommaso. -• ■ 

Fossero delle , o no , con segreta inten- 
zione queste paro, le , no» volle rispondervi 
Egidio i ma ravvolgendo con vaglie scuse il 
discorso ^ si congedò. Fece un gifo prima 
di venire a casa ; che tesnea già , come av- 
venne , di trovar Geltrude mal disposta. Ma , 
quando gli avvenimenti spiacévoli non sì.', 
sono potuti prevenire , non resta che la 
prudenza pee diminuirne gli etlétti. 

Nell’animo di Geltrude intanto contrasta, 
vano r amore , 1' orgoglio e la gelosia. Par- * 
tila la Barbara , informatasi dafla Laldomi- 
ne di qual riputazione ella godeva nella cit- 
ta ; e udendola riveritissima e senza mac- 
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chia , aad^va pure oodeggiando fira se stessa 
in gran tempesta di timori e d'affanni. Ncs- 
suno però di quegli affetti aveva ottenuto il 
di sopra nel suo cuore , quando venuto £gi> 
dio , e trovandola più del solito afflitta c 
turbata , la richiese molto affettuosamente 
di quella cortese Signora , alla quale dovea 
la conoscenza ( che per loro sarebbe stata 
cosi utile ) del Signor Giambatista Strozzi. 
Non v’ha cosa., ebe’ dissipi le prime neb- 
bie della gelosia , quanto la voce dell’ a- 
mante : e qui* alla ^ voce univasi anche il 
tocco di una ^ corda, che non poteva se non 
risonare dolcamente nel cuore di Geltrude. 

, r* A -* ki devi dunque la conoscenza di 
quel Signore ? 

A lei , che 1’ ama come un padre. 

£ molto bella questa Signora ! _ 

-««Belk si , ma non poi tanto. 

Mi ha però detto la Laldominc , che 
vien tenuta per la prima bellezza di Firenze. 

Ciò vuol dire che non soa bollissi me 
le altre ; ma tu non sci meno bella di lei. 
— Ci fu un tempo , che lo credevo. . . 
^ Nc il tempo nc i patimenti che hai 
sofferti , U fanno comparir tueno bella ai 
mici occhi. 

-- Ma io non so cantare come lei. 

E chi ti h.i detto che canta ? 
r* La Laldoiuiuc : o mi ha detto di più , 
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ch< balla e suona come un angelo. Egi* 
dio non rispondeva ; sicché proseguiva : 

£ a tei non ha nulla cantato ? 

— A me solo no , ma beasi alia «omp^^ 
gaia sabato sera. 

£ cauta bene veramente ? . 

Assai bene , mi parve. 

— E con grazia , con espressione , come 
udii cantare a Milano una volta , prima di^ . 
entrare in monastero ? r ^ 

' .X Si ) cop espressione e con grazia» , 

E sonare il liuto 1’ hai udita ? 
Accompagnandosi , quando cantava. 

«-4 £ tu 1’ accompagnasti con la viola ? , 

'w Non sa nè pure che io sappia sonarla. 

— • £ ballare 1’ bai veduta ? 

^ No. Ma perché mi fai tante dimande ? 
i— Perchè voglio anch’ io imparare a so- 
nare , a cantare c ballare come lei. 

• Usciamo de’ nostri guai : poi pensere- 
mo al resto. 

•r* No ; chè una cosa non ha che fare 
coir altra. Mi bai detto che non sono meno 
beila di lei : non voglio dunque che tu mi 
trovi da meno. 

Ti son grato, Geltrude , del pensie- 
ro 7 ma bisogna cominciare da giovinette 
ad imparare certe arti , che si, perfezionano 
dall’ esercizio. 

.-.4 Ma il buou volere può snpplire alla 
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età. 1 tasti sapevo toccarli ; ma dopo che 
ti conobbi , lasciai tutto. Sai , che da qud 
momento ho diviso il mio ^tempo io due 
soie parti : nelle poche ore , che stavo ie- 
cojie belle infinite, che passavo ad atteu* 
derti ! «x 

Furono proferite queste ultime parole con 
tale accento di tenerezza , che ne fu tocco 
Egidio medesimo ; si che rispose : « 

^ X. E sai comOi ho corrisposto a tanto af- 
fetto.^. - 

x4 In passato , chiedi me più felice? . . . 
ma orai . tu non pensi ai casi nostri . . 
come vorrei. 

X. . . . Tu vorresti che io li precipitassi. 

Fammi , o caro , intanto , insegnare 
a- ballare e cantare. 

x< Credimi , Geltrude « la cosa ti ricsci- 
rà più difficile di quel che non pensi. 

x< Difficile , o facile, voglio assolutamene 
te provarmi. 

x< Di più , non è prudenza farsi tanto 
conoscere , ed esporsi a far parlar troppq 
di sé. 

X. Ma tu non ti ci esponi maggiormente 2 
' X. Pur troppo ! e me ne duole. Ma non 
ho potuto farne a 'meno. 

' X. E quando io lo fo per divenirti sem- 
pre più cara , come potresti negarmelo ? 
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^ Perchè ii pericolo che £Ì corre 9 è più 
ibrte del piacere che proverei. 

, Voleva Geltfude replicare , quando^ Za- 
Dohi entrò con un viglietto. ^ntì darsi 
Egidio un balzo al cuore , come avvien sem- 
pre allorché uno si trova in caso di dover 
temere di tutto. Era grande il viglietto 9 e 
ii sigillo aveva le palle Medicee. 

•X Chi r ha portato ? dimandò il pa- 
drone a Zanobi , prendendolo , e guardan- 
do il sigillo. 

Uno stalliere di quelli che stanno in 
Palazzo Vecchio. 

Lo riguarda di nuovo , pensando a quel 
che poteva essere ; lo apre , e vi legge che 
r Abate Pandolhni , scusandosi per affa- 
ri se non era per anco stato a visitarlo , 
lo invitava per la seguente domenica a pran- 
zo dal Seiiator Picebena in compagnia di 
un Signor Mantovano , ch’era da varj gior- 
ni arrivato a Firenze. Appena letto , gli 
cadde il biglietto di mano. Per fortuna Za- 
nobi crasi ritirato , e non vide quell’ atto : 
se DO , che avrebbe potuto pensare? .Questo 
nuovo pericolo giungeva tanto inaspettato 
ed improvviso 9 ,che , non sapendo travar 
nel momento scusa adeguata , fece risponde- 
re al messo 9 che accetterebbe le sue grazie. 
Chiusa laporU 9 in presenza di Geltrude « 
che stava tremante ad attendere quello che 
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itontcnevasi nella caria , si abbandonò a tut- 
te le imprecazioni , che gli dettava la sua 
mala sorte, il primo' pensiero fu quello di 
partire immediatamente di Firenze. Gellru- 
■de appoggiò subito la risoluzione j e An- 
diamo , disse , a Roma^ 

— Oh ! per Roma , il Ciel me ne gnar- 
di ) rispose Egidio. Senza qualche valido 
appoggio , non potremmo che capitar male 
colà. 

— • A Genova dunque , replicò Geltriide. 

A Genova può ancora incontrarsi qual- 
che' perdona , che venga da Mantova ; e ora- 
mai cambiar nome un’ altra volta non si può. 

^ Andiamo a Lucca. 

Giustamente. Ma quale scusa trovare 
' per una partenza tanto inopinata ? 

... Questo è quello , a cui penserai. 

1. Ci penserò dunque » disse Egidio. 

La notte qualche volta presta consi- 
glio. — 

Ma Egidio non era -tale da attenderla , 
senza averlo preso. Mentre Geltrude ( che 
da primo , per la sua pronta disposizione 
a partire , avea sentito scemare gli assalti 
della gelosia) considerava con dolore « quan- 
to allontanavasi jper questo contrattempo la 
speranza di porre un termine all' incertezza 
del loro stato ; rinchiuso egli nelle sue stan- 
ze , andava meditando aUe difficoltà , che 
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si paravano in quella improvvisa partenza, 
^peva per fama che sospettoso era il go- 
verno di Lucca ; che per* la sua piociolezza 
sempre tremava \ e che vivca quindi io una 
grande anzietà. Sapeva che nei sospetti di 
Stato , indizj e prove son le più volte si- 
nonimi j e , dato i| caso di qualche sini- 
stro, là non. conosceva persona. A queste 
difficoltà , che gli si andavano affacciando 
alla mente, tenea dietro la più forte, ben- 
ché fosse stata la prima ; che non sapca 
cioè quale scusa conveniente addurre al Pie- 
chena , onde chiaro non apparisse d’ aver 
volato isfuggire ■ la compagnia d’ un Signor 
Mantovano r nè potea coglier nè pure il 
pretesto di recarsi alle acque del Bagno , 
giunta non essendone per anco la stagione. 
Prima però di nulla risolvere , chiamò Au- 
guillotto f per conferir seco. 

Tostochè udì questi mover discorso di 
Lucca , sovvenendosi della Torre , e della 
fune con cui s’ era calato dalla muraglia (i), 
pensò a distornarne l’ andata , ma , per far- 
lo più agevolmente , cominciò dai non op- 
porvist. 

M Bellissima accoglienza , gli disse , vi 
faranno i nostri Signori. 

Ma se non ne conosco alcuno ? 

(i) Prigione de’ malfattori.'^. 
ìdQnwa di Moma, T * //. i (> 
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-* Non importa. Appena sanno. che qual- 
che persona dì riguaodo é smontata alla 
Pantera (i) , deputano due Nobili per cora- 
pliraentarlo , per servirlo nella visita delle 
chiese ^ delle ville , dell’ armerìa , per dar- 
li pranzi , e conversazioni di Camerate. 

^ £ che sono le Camerate ? 

Sodo riunioni di tutta quella Nobiltà , 
che non ba bisogno di Ufiz) : e si distin- 
guono dal nome delie due principali fami- 
glie , in Camerata. Buonvisi » e Camerata 
Mansi. Ora si radunano in casa d’ un Si- 
gnore, ) ora in quella d’ un altro. 

— E che s’ intende per Nobiltà , che non 
ha bisogno d’ Ufizj ? 

— S’ intendono quelle famiglie , che son 
ricche del loro. 

^ E le altre ? 

Quelle , che ( non avendo tanto da 
vivere ) hap bisogno che i loro uomini va- 
dano per Commissari nei piccoli paesi del ' 
contado y o che esercitino a pago qualche 
pìccolo impiego in città. 

Come i Bernabotti di Venezia? 

Presso a poco. 

' ^ £ queste famiglie , benché nobili , non 
son ricevute fra i Signori? 

-« 11 Ciel ne scampi. Son guardate anzi 

(i) Locanda principale di Lucca. 
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d’ alto in basso , e in aria di gran proUxio> 
ne: ma si uniscono tra loro -, « il popolo 
le cbiaraa per derisione della Camerata Cia> 

BATTA. 

— • Ma piocurandosi qualche raccomanda- 
zionc per qualcono della Ciabatta , si po- 
trebbero schivare Unti inviti , e pranzi , e 
conversazioni. 

Anzi questi appunto sono i più curio- 
si sul conto de’ forestieri ; e siccome la po- 
vertà fa* far gre.n cose , molti son creduti 
agli ordini dei Magistrato. 

.X E che cosa è il Magistrato ? ' 

M TJn tribunale di Tré , che invigila sul- 
le persone sospette ^ che può di molto : e 
guai a cascarli sotto le ugne. 

E non volendo accettare , gl’ inviti ? 

. Non è possibile. Son Unto olBciosi i 
nostri Nobili , che non ammettono scuse. 

E andando senza la Signora « con te 
solo , per esempio ? 

—• £ lo stesso ) e di più si ccMTe rischio 
di esser presi per ispie di qualche altro go- 
verno. 

Dunque credi che sarebbe pericoloso 
andar, là ? 

Pericoloso ? no ; ma vorranno sapere 
chi siete , di dove venite , quanto vi trat- 
terrete , quel che farete , dove anderete.... 

E questo è quello che non vorrei. 
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•-> Allora poi la cosa cambia. 

' — Ma cbe diavolo hai per la testa oggi ? 
ti dissi pure fio da Sao Benedetto, che noo 
volevo esser conosciuto per quel che ero. 

■ Se, ciò ' è dunque Lucca noo mi par 
paese per' noi. Potete anco sentire il Cara* 
lulla , benché vi sia stato pochi mesi. 

Che vuoi che s’intenda di tali .cose 
quel babhione ? 

•-« Babbiooe ? é più furbo di noi.^ 

Dunque dove anderemo ? 

Ma che ? avete veramente , Signore , 
un gran bisogno ii andarvene ? 

Io son qui conosciuto pel Conte Bianchi 
di Mantova : e il Diavolo ci fa capitare un 
Signor Mantovano , col quale sono invitato 
a pranzo domenica. 

1 EiVoi vorreste dunque scampare dal 
rischio* d' incontrarvi seco ? , 

: ^ Appunto. 

£ sapete chi sia questo Signore ? 

. — No; Solo ho ricevalo un invito per* 
trovarmi con lui. 

Viene da Mantova ? 

. Almeno pare che venga di là/ 

^ £d é invitato a pranzo con voi ? 

A quel che porta I’ invito. 

• ^ E non vi ha ricercato ? 

No f fino ad ora. 
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M Ciò non par naturale : e molto* più ^ 
se vi han nominato pel Conte Bianchi. 

E anco ali* Agnolo debbono, averglielo 
detto./ 

Ma dite un poco : siccome voi avete 
le vostre ragioni di passar per Mantovano , 
mentre siete Bergamasco non potrebbe dar- 
si , che questo sconosciuto si annunziasse per 
Mantovano , e fosse di Finale , o di Novi ? ^ 

Fi] la riilessiobe di AnguiHotto un lampo 
di luce per Egidio , che alzò gli occhi ver* 
so di lut , dicendo fra> se stesso : La fi- 

nezza di questo mariolo comiucerebbe a far- 
mi paura I 

*-« Tanti gabbamondi girano adesso pro- 
seguiva Anguiilotto , che se la cosa ncm é 
probabile , non è però inverisimile. Di qui 
a* domenica ci sono sei giorni. Basta. solo 
che mi riesca di legar discorso con qualche 
suo servitore ; se non gli cavo il cocomero 
di corpo } dite ebe non sono Anguillotld. 
State intanto tranquillo, e lasciale fare a 
me. — . ' 

Innanzi d’ andare al riposo , comunicò 
Égidio a Geltrude queste rm^ioui j ed at- 
tesero ambedue con trepidazione grandissi- 
ma le conseguenze delle sue ricerche. 

Nelb sera medesima , chiamato il Cara- 
fulla , lo avea mandato Anguillollo con gran 
segreto ali’ albergo dell' Agnolo. Gli avea 
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iato le Jslrùzioni chfc ai camerieri non par- 
lasse ) che son per io' più curiosi e ciarlie- 
ri ; ma' che andando" in' cucina vedesse di 
raccapezzar qualche cosa dal cuoco t ^ senza 
aver 1’ aria d^ infonnarsene.' 'E'Zanobi avea 
fettd la sua .parte a maraviglia i e saputo 
che un tal Marchese da Bagnano di Mant» 
■va ci era da tre giorni alloggiato con un sol 
servitore. Giò inteso , avea preparato in 
mente Anguillotto -quel -che far dovea la 
mattina. ^ ' 

' Or mentre Egidio trovàvasi in tali ango- 
sce , 'pel timore d’ essere -scoperto dal Man- 
tovano incognito ; in perplessità non mino- 
re ondeggiava T ahimo del falso ' Marchese 
da Bagnano. Per isvolgcre quest’intrigo , è 
necessario rammemorarsi la storia di quei 
tempi. Avea penetrato Gonzales , Governa- 
tor di ' Milano pel Re di Spagna , che il 
Cardinale di Richelieu , glorioso per la ri- 
duzione della Roccella e pel trattalo di Su- 
sa , mandato avea segretamente a Firenze il 
Signor di Guron per invitar Ferdinando a 
rannodare gli antichi legami > sciolti -dalle 
crudeltà esercitate contro ai Concini , c dal- 
le vicende della Regina Maria. Sapevasi che 
la Francia desiderava che si depositasse il 
Ducato di Mantova in mano del Granduca : 
temevasi che a ciò si conformasse la volon- 
tà dell’ Imperatore ; e quindi volevasi dallo 
scaltro Spàgnuolo prevenire questa trausa- 
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xione. Desiderava int^e Gonaalcs di fare 
iateodere alla Corte* di Toscana , per mezzo 
di quel .ministro, che mostrasse di essere 
in su quei principi più d’ ogn’ altro all orec- 
chio ^del Granduca , che il trattalo (i) di 
Susa (’il quale era stato costretto ad accet-» 
48M, dopoché* i Francesi, espugnata la Koc- 
cella , tornati erano in forze in Italia ) non. 
sarebbe rati hcato* dal Re Filippo, avendolo 
eà * sottoscritto -solo per prender tempo. 'Vo-i 
leva di più sapere con sicurezza quali erano 
le intenzioni c le disposizioni di quel So- 
vrano , innanzi d’ intimarli , a tenore del 
.trottato perpetuo del lòS'j ( andato però in 
.^hmenticanza pno dai . tempi di Ferdinan- 
*.do<) , di * mandar contro Mantova le sue 
•: genti alla difesa della Monarchia Spagnnola. 
-f' Per tentare adunque e indagare > prim^ * 
di ogn’ altra cosa , le intenzioni del..Pic€he- 
.na , che sapeva essere stato sempre avverso 
agl’ interessi di Spagna, egli avea scelto.unaì 
^ di quegli uomini , che sorti dalle brutture» 
della plebe han saputo colla finezza dell in- 
cegno , la scaltrezza dei modi , e le lusinghe 
delia parola , farsi .. larga via per giungere 
^8Ìno alle orecchie dei potenti, pi. questi tali 
abbondavano i Governi d allora tanto più 



. Vedansi le tslbric dèi Ziliolo. 
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utiK e necessàri , in quàntoefaé lé fòteeade^ 
dì maggiore rilievo non si afltdavano mair 
aiU tearta. Pronti ad ogn* incontro , intrer. 
pidi ai pericoli ,'<èrmi alte. minacce t sofirUy 
rollo spesso ia prigione ,(Ctatyoita ia corda 
senea svelare ì segreti dei loro padroni. 

Era r uomo , scelto da Gonzales , un tal V 
iPrancéschetto da Domodossola , esperimen- j 
tato m- Amili’ affari , con fronte imperterri-' 
fa / mente 'piena di ripieghi , e coraggio a* 
tutta prova; ma che non avea per anco ben 
Jiene spogliata la crassezza della sua origine.' 
^6za darli polizza di credenza , per evitare 
il caso .^che cercale fossero le sue carte , lo‘ 
inviò come a diporto in Tosewa; c; sapen- 
dosi che, quella ‘Corte propendeva in favore 
del -Doca di Nevers , ni stalulito che , per 
togliere qualunque sospetto ^ ' egli si dicesse 
da Mantova. Con molto danaro; e molta ^ 
audacia , egli se n* era partito : ma la fret^ 
ta / con cui fu obbligato di porsi all’ ordi^ 
ne > gli aveva fallò trascurare una delle mote 
piò essenziali del carro ; voglio dire un servo , 
destro c scaltrito. Gli mancò il tempo di 
ricercarlo : e siccome non parca necessario, 
stantochè i negozj trattar si doveanò tra i 
ministri , ne condusse uno , che servivaio da 
uq pezzo, buono c fedele, ma di grosso in- 
tendimento , e tale ( al primo vento conlru- 
rio che spirasse ) da naufragare -in un ru- 



sceUo. Era a* Asolo in Trevtgìanà , « si chia- 
mava Basilio. 

Giunti a Firenze , smontati che furono al- 
i’ Agnolo , Franceschetto ( come narrasi che 
ne usasse un gran personaggio (i) ridotto in 
mal termine nel secolo scdbso , a riguardo 
de* Genovesi ) commise a BasiKo d* infor- 
marsi subito se v’ eran Mantovani nell’ al- 
bergo : e non senza suo dispiacere intese , 
che vi era stato per quindici giorno allog- 
giato un Conte Bianchi , il quale avea preso 
stanza in Firenze. Ma il dispiacere a dismi- 
sura gli s’ accrebbe , quando il lunedi , re- 
catosi ad inchinare il Picchena , partendo si 
udì pregare di favorirlo a pranzo per la do-‘ 
menica seguente , ove trovato avrebbe ua 
Cavalier Mantovano molto istrutto , é di 
assai gentili maniere. 

‘ Maladetta Mantova , e il momento che 
ci pensai ! disse fra sé ( scendendo i larghi 
scalini di Palazzo Vecchio J Franceschetto : 
meglio era che mi dicessi di Marocco , che 
correre il rischio d’ incappare in questo im- 
portuno ! £ venne a casa d’assai mal umore. 

Ma tristo piloto sarebbe colui , che si sgo- 
mentasse ad ogni po’ di maretta : aé Gon- 
zales era uomo da aver .mandato al bosco 
> una pecora . Cominciò Franceschetto , a ri- 

(i) Teodoro He di. Corsica. ^ 
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flettere, e fece ^ seco stesso qu^to ragions- 
iDcnto : il Mantovano , che ini trovo fra’ pie- 
di , o è un virtuosi,, o un fuoruscito, o un 
viaggiatore , o un emissario. 

S’ egli è virlqoso , tal gente .razzeda per le 
biblioteche cornea i sorci , e non si dà un 
pensiero mai delle cose , che non sono scritte 
ne’ libri. Basta far un po’ le viste di stimar- 
li , e son i più buoni paperoni della terra. 
S’ egli è un, ^fuoruscito, sarà certo nemico 
del Duca di Nevers •, nè gli parrà vero di 
secondarmi ^ per favorir meco gl’ interessi 
di Spagna. Assai poco importa della politi- 
ca , generalmente parlando , ai viaggiatori:' 
e chiunque va pel mondo a gironi , quando 
ha presso il nemico , dà col fatto a cono- 
scere che i divertimenti ne possono in lui 
piò del pensiero d’ attendere a casa ... 11 
viaggiatore per altro qui trovar si potrebbe 
non già diporto , ma per paura : ed in. 
tal caso a simil gente se ne impone sempre 
coll’arroganza è l’ardire. 

flesta dunque db’ egli sia un emissario del 
Duca di Kevers , mandato forse per appog- 
giale il Guron :*.... e quali pesci al- 
lora si B|:ciidoDQ ì ^ Informarsi con sicurez- 
za c minutamente di lui. Se è poltrone t 
moverli querela , e trattandolo d’ impostore 
sbdarlo : s’ egli è poi valente , non rimane 
altro mezzo , che di ril^ iàgotto^ e tornjir 
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'diritto dirillo a Milano. Ma coraggio : ^Ila 
zara non ho contro che gli assi (i) : e nelle 
cose della guerra e della politica s’ inganne« 
rebbe grande^nente colui , che non lasciasse 
la sua gran parte alla Fortuna. 

Cosi fra sé stabilito , la sera quando po- 
nevalo a letto , commise a Basilio d’ infor-^ 
marsi , quando più minutamente polca ^ 
dello stato ,• qualità e condizióne del Signor 
Mantovano , di cui gli aveano parlato al • 
r Albergo. La mattina del martedì non roafi- 
cò Basilio di richiedere i camerieri dell’ A- 
gnolo , di quanto al suo padrone importava 
di sapere ; e trattenevasi con loro sull’ uscio 
dell’ Albergo terminando a punto di parlar- 
ne , quando non senza intenzione avendo 
preso con sé il Carafulla , venne a passar 
di là , fecendoli baje , é come dondolando', 
Anguillotto. Salutarono peraltro in aria di 
volersene andare pei fatti loro , ma non sen- 
za che questi deSse , coli’ occhio del porco, 
una guardata verso Basilio , che gli parve 
subito , qual era , uh gran lavaceci , e che 
là ‘compariva come un ghiozzo fuor d’acquà. 
Noferi, ch’era saccentello anzi che no', 
prima che quelli avessero passata la soglia 
della porta , disse al Trevisano : \ 

(i) Cioè che aveva cinque combinazioni 
a favore', e una sola' contro. • 
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Ecco qua 1' uomo nero collo staffiere 
di ^uel Signor Mantovano. 

Si soffermò, allora Anguillotto 5 e squa- 
drandolo dai piedi alla testa , come se non 
r avesse mai conosciuto : Chi t' insegna, 

gli disse , viso di stiaccianoce , a presentar 
le persone , senza esserne dimandalo? 

-• Chi glie lo dice ? rispose Noferi. Ne 
sono stato dimandato benissimo , Signor Ad> 
guillotto .... e subito la pregiudica. -• 

Non sfuggì all’ accorto Lucchese quanto u- 
na simil risposta importava j c calcolò im- 
jnautineiite , che la dimanda non doveva 
essere stata fatta senza un perché j ma , per 
distornare l’attenzione , proseguiva siiU’istesso 
tuono : 

-t E tu , che sai , se mi piace , o se non 
, mi piace di far passeggiare il mio nome sulle 
tue ìabbraccia di asina vecchia ? 

-• E seguita col pregiudicare ! Signor Luc- 
chese. , la tratti bene , che se no . . . 

— E che vorresti tu fare, piaccianteo sen- 
za 6 ele ? 

Qui entrò ^ mezzo il Carafulla ; c , zitti, 
zitti , Cominciò a dire ^ cbé se passa il Ca- 
perai Mascella ci lega tutti , se non altro 
per guadagnali la cattura. 

Non so chi mi tenga , di non fargliela 
vedere ( c andavali Anguillotto colle mani 
sui viso ) a questo fiuta-huchi , che se ne 
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prende selle al boccone. Scalda-panche , lin- 
guacciuti , poltronacci . . . 

Zitto , zitto , ripeteva il Carafulla . . • 

( che nulla , o poco intendeva a questa gran 
collera di Anguil lotto ) j e lo tirava via 
dalla porta dell* Agnolo , facendo cenno a 
Noferi che se andasse ; il quale , vista la 
mala parala , non se le fece ammiccare due 
volte. Il cameriere suo compagno , conoscen- • 
do r umor risoluto d’ Anguillotto, non avea 
voluto farsi vivo , e si ritirava indietro , senza 
che paresse suo fatto } mentre Nofcri mo- 
strava di rimproverarlo , per averlo lasciata 
solo nelle peste. Ma il Trevisano in questo 
, si mosse per parlare ad Anguillolto y e co- 
minciò a dirli : 

-* La scusa quel povero puto , caro Sior^ 
che de ogni cossa so’ sta causa mi. 

Camminava intanle Anguillolto y per dar- 
gli agio di venirli dietro. Il Trevisano , che 
noi desiderava meno di .lui , Io seguitava ; 
ed egli 9 mostrandoseli sempre irritato , sog- 
giungeva 

— Non posso patire la loquacità di queste 
calandre ^ tutte voce e penne. 

— Ma' el puto non 1’ à fato certo a fin 
de mal. 

— 0 di male , o di bene , egli non deve 
entrar nei fatti altrui. Badi a lavare i piatti « 
e a sciacquare i bicchieri: ma, in quanto a 

Monaca di Monza, T,ll% »7 
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voi ( e sempre più camminava « e il Trevi- 
sau 4ietroli son ben contento di legar co- 
noscenza con un brav’ nomo » come mostrare 
d’ essere ; molto più che i nostri padroni son 
dello stesso paese. 

. £L xe un onor grande per mi d’aver 
per amigo 1’ omo nero de Sior Conte Bianchi. 

— Oh , chi vi ha detto che il mio pa- 
drone si chiama il Conte Bianchi? 

Che lo dirò; ma non la torna a andar 
in colera ; el xe sta Nofeii. 

Dunque l’ importava di saperlo ( diceva 
tra sè Anguillotto ) : e proseguiva , volgen- 
dosi al Carafulla : — Tu nón mi hai da 
chiamar più figliuolo d’ una Lucchese , se non 
piglio Noferi pel collo come un* oca , e non 
gli dò la ciabatta davanti all* Agnolo. 

. Ma f caro Sior, la staga certa , che s’é 
fato solo per parlar. 

— Non sapete voi , che a S. Giacomo di 
Compostclla , per' aver chiamata per nome 
un Navarrese , che si ilageliava , e non vo- 
leva esser conosciuto ; gettando via la disci- 
plina , mi venne incontro con un coltello 
tanto fatto ? £ se non facevo civetta a tem- 
po , in’ aveva bello e incicciato.* 

Ma qua no semo a Compostela , e no 
me pare che ‘Vussioria ah’ abbia muso da 
darse la dissiplina; sicché la cossa varia.' 

— Bene j in giazia yosU'a , Noferi scam- 
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pera dalla ciabattai ma si guardi dal vcnir- 

wi iunanxi. . «• / jv»- 

El xc mollo rustego questo Sior Q disse 

piano al Carafulla, che gli parca più di buo- 

^^^Anìi è il miglior uomo del mondò , 
rispondeva Zanobii ma bisogna saperlo pren- 

— La xe donca de Luca, Sipr ? quanto 
pa gara ve de veder quel e bele vile i cbe i 
che ne dise tante maravegie. 

— Anche le vostre sulla Brenta son molto 
belle. E il lago di Mantova in primavera ! 

^ Belo assae ; ma ’l. xe più belo quel de 
Garda ; SLrinion „ Salò , Toscolan , Desen- 
zau , che bei lioghi , che bei cedri , che 
bei naranà , là in tera come i peri ! el p^ 
propio d’ esser nel paradiso terestre. Zelo 
un pezzo , eh’ el Sior Conte xe vegnuo via 

de Mantoa ? - , . . . _ 

Al più quindici giorni ; ma i Fran- 
cesi mettono tutto a soqquadro i Ce intanto 
Ànguillotto ficcava un pajo d’ occhi vi vidi- 
mi dentro a quelli di Basilio, che li abbas- 
sava ). Il mio padrone peraltro suol dimo- 
rar per lo più in Slato Veneto. , , 

-. Anca el me paron manpa de m 

Dunque e facile chq non si conoscano 
nè pure,; . . . ; . . . 


Digitized by Coogle 



( i88 )! 

M Atizi la xe certa : perchè e! me paron 
m* à dito eh’ el crede de non esser cognos* * 
suo da Sior Conte. 

-• E sì che la fànaiglia Bianchi è una delle* 
principali di Mantova. Come può esser dun> 

3 ue che non sia conosciuta dal vostro pa> 
rone? ' 

Perché . . . perchè . . . ( E AuguU* 
lotto non distornava un momento gli o<x:hi 
fittili in viso ' 

-* Perchè mi credo che la andasse via de 
Ifantoa quando el gera putdo. 

E da che era bambino non vi è mai 
più tornato? ^ 

La' dimanda era stringente. Basilio , i^r 
non parer di pensare alla risposta , replicò 
subito : ^ Mi no. credo. »• 

' Ciò bastava per levar di pena Egidio ; 
giacché ) se il Marchese non era più stato' 
a Mantova da che ne parti bambino , cessato 
era il pericolo di esser da lui riconosciuto. 
Ma poiché le cose andavano prosperamente | 
volle . Angtiillotto entrar più addentro > e ve> 
der se sbrogliava la matassa di tutto T afia> 
re. Erano intanto venuti sul bel corso degli 
Adimari sino alla spezieria del Giglio sic- 
ché Anguillotto invitò il Trevisano a vuotare 
insiem un terzino di viu di Chianti. 

-* Qui al Fico, di^ il CarafuUa che 
avea la carta delle osterie , come un piloto 


Digitized by Google 



( 189 ) 

ha quella dei banchi a arena. Voltarono 
dunque subito a manca , e presisi a braccet- 
to ) entrarono al Fico « dove up arrosto. di ^ 
fegatelli spandeva un odore si fragrante , 
che ne riempiva tutta 1’ osteria. Messe An- i 
guiliotto la testa déntro all* uscio di cucina , 
e vide il Pulcinella , che colle sue riverenze 
facea girare lo stidione dei fegatelli. Ne or- 
dipò un piatto , con un fiaschetto di vino 
di Chianti, e si posero a tavola. Appena il 
garzone fu venuto co’ bicchieri , il. fiaschetto 
e le posate .... 

— Di questo vino a Mantova non se ne • 
sogna, dicevst Anguillotto, versandone a Ba-: 
silio fino a mezzo il bicchiere. E quanto tem- -t 
po è , che state col vostro padrone ? ■ 

— Oh el se assae , piurchò ’l me paron , 
no fazzo per dir , cl cognosse la me fedeltà. 

— * E ora di dove venite ? gli dimandò. , 
quando ebbe vuotato il bicchiere. ' 

— • De Milon , Sior* ^ ' 

D’ oste aveva intanto sfilato i fegatelli , e 
li mandava in tavola. Il forestiere fu .subito 
servilo d’ una mezza dozzina ; che , appena 
ebbe dato un morso al primo , esclamò : 

Oh ! co’ boni che i xc ! — 

E Anguillotto , presa la pcpajola , c inza- 
vardatili tutti , come se facesse il pinzimonio, 
aggiungeva ; , 

Mangiate , mangiate , che sop buonis- 
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simi.' E dopo aVer raesctutò di nuovo, e 
vuotato il fiaschetto : Radicchio , disse al • 
garzone , ci hai tartufi ? 

—• Venuti da Norcia ccd procaccia , ri», 
spose. - 

-* Per farli pagare un occhiò; ho inteso. 

*-« Ma , Sior , non la se incomoda <die • 
xe anca tropo per mi »• diceva Basilio. 

Faccene nn hel tegame. Ehi ! porta un 
altro fiasco di questo vino : in oggi la mi* * 
seria è antrata anche ne* fiaschetti , che son 
tutti collo , e non ci se ne cava un bioshier • 
pék* uno. Ehi ! bada , Radicchio , che i tar- 
tufi sien rosolati leggermente nc4T olio come * 
va,"' Poi rivolto a quel babbeo: — Vi piac- 
ciono i tartufi ? • ■ ' 

Non vorla , Sior ? Ma mi no merito 
tanto. ' 

— Anzi meritate moltissimo. 

La me burla , Sior : mi son ben che 
no vajo nè bezzo , nè bagatiril 

Oh ! io so trattar gli amici come va. 
Animo, Un altro gotto ( e lo fece pieno ). 
Alla salute de’ nostri padroni ! Già in fine 
tocca a loro a pagare il conto. 

A la so salute dunca diceva il Tre- 
visano. 

E un altro alla salute vostra. 

— Ma la me voi confonder: grazie , gra- 
zili. » 'E mi dirò a la salute de so rou)ci. 
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' Dio Bie ne guardi rispondeva Angttil* 
lotto; che'diavoi dite > Donne , alla larga. 

« Dio ce ne scampi lutti borbottava il 
CaraFulla; e . sapeva perchè. 

— Donca de so sior pare , o de so sioc . 
barba. 

*.4 Si y tutto va bene , soggiungeva Anguil* 
lotto ; ma vuotate^ prima ^il bicchiere alta vo- ' 
stra salute ; e - poi lo riempiremo per bere * 
alla nostra. -* . s 

Intanto vennero i tartufi , friggendo con . 
tal fumante gorgoglio nel tegame) che il Ca* , 
rafulla sentivasi allargar le narici dall' an- . 
sietà. — Ma che diavolo armeggia stamane^ 
Anguillotto? -• diceva fra se , nulla inUn- 
dendo a quella vera commedia. Anguillotto 
con un cucchiajo d’ottene ne riempi uii 
piatto , o lo messe dinanzi a Basilio , che 
col pepe dei fegatelli , con quattro bicchieri 
e mezzo di vin generoso , e adesso co’ tartufi 
già cominciava a sentirsi montare i fumi alla 
testa, pochi sono i cibi più gustosi de’ ler- 
tufi , e però a Pietroburgo li pagano 25 
franchi la libbra ; ma che monta? Pagavano 
i Romani assai più le lingue di pappagallo,* . 
e noti eran certo migliori. Ognun s’ imma- 
gina dunque- che il Trevisano li divorava 
con un prò , da farne sentir V odore a chi 
legge. 

Un altro par di cucchiaiate , aggina- 
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gcva ÀnguUlotto , e uit altro gotto di vino 
per sigillare . . . alta salute dell’oste. 

E come mo* gli’ entra l’ osto ? ' 

— Perché tenga dritta 'la penna, e non 
sbagli numeri quando farà il conto. 

-• E1 dise ben ; del conto d’ un < osto no 
gbc xe apelo a la Qaarantia (i). 

E che non faccia come un' maladetto 
Marrano alia posata (a) di Soramno Sierra, 
che per averci cotto due pollastri , e me?za 
testa di porco , ci fece pagare reali , di- 
cendo che r entrata dell’ osterie è 'il can)<t 
mino , e che quando il cammino fUma , é 
lo stesso che quando il molino gira. 

' E dove xelo sto Somó de Siera ? 

' — Nelle montagne di Spagna. 

-• Asco ! el xe lontaq assae. 

, V w'*-- 

(i) Erano le Quaranlie in Venezia Tribn. 
nati supremi d’ Appellp , tanto in materia 
civile, che in materia criminale, composti 
di Quaranta Nobili. 

(u) Sanno coloro, che hàn pratica della 
Spagna che anche ih tempi non tanto lon- 
tani da noi , non davasi mangiare , ma sem- 
plice alloggio ai passeggieri negli alberghi , 
che perciò si chiamavan Posade. l viaggia- 
tori portavano seco le provvisioni , c se le 
facevano apprestare. 


A 
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E net Paest Bassi non ni fecero |iagare" 
1 5 soldi un uovo ? ■ ■ > 

Come ? ab ovo da galina ? 

— • Un ovo di gallina. ' * 

Mi gh' averia jcreduo che '1 fosse d*'a* 
quila , o de struzzo. 

' ^ £ in Inghilterra? • 

' . Ma vedo > Sior , che la gh’ à zirà mezo 

mondo. 

— • la Inghilterra , per una zuppa , una 
lira. 

I — • Oh , per la menestra po’ una lira , no 
ghe xe mal. 

, ^ Ma sapete che lire sono? 

«■* Mi no cognossb altre lire che de vinti 
•oidi.. 

Volete dir quelle di Venezia ? 

Ouele , che le par frite ne 1’ arzento. 

— È bene , le lire d’ Inghilterra ne fan 
4^ delle vostre.' - 

Marameo ! £ de quele de Milan ? 

'Al di là ideila trentina. Siete stato 
molto tempo col vostro padrone a HÌilano? *^ - 

Non parò il colpo il pecorone j e tra i 
fumi del Chianti , e il calor del ^pe e dei 
tartufi , restò preso alla' tagliola com’ una 
marmotta , e rispose : Squasi^zinque ani. 

^ Alzò allora la voce Anguillòtto ^ — /E in 
ztnque ani , ,gli. disse ^ babbio de renegà , vu' 
me volò contar'ch’el vostro paron non xe 
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più sudo a Mantoa a cognosscr cl so san- 
gue? M’avèu donca preso per un pampa- 
lugo ? ' • • ‘ 

( - Be’! diceva il Carafulla ; anco Ve- 
sietiano sa parlare. ) 

Anguiliotto proseguiva : 

— Amigo , so’ cortesan anca mi , c no 
ve vojo mal per questo : vu gh'avè fato la 
vostra parte in comedia ; ma bisogna cognos- 
ser la zente , e distinguer le cape da le ostre- 
ghe. Tochè ( gli offerse il bicebiere ) , c W 
vemoghene un altro goto • ala salute del Sior 
Marchese vostro paron , Manlovan de Pie- 
monte , o de Corsica. 

’ Stava il povero Trevisano a bocca aperta , 
corne i passerotti - di nido quando aspettano 
d’essere imboccati. Infine rispose-: 

Ma , Sior cossa voravela dir ? ^ 

<»« Voglio dire che il tuo padrone è a Fi- 
renze per qualche commissione segreta; che 
si è detto Mantovano > senza esserlo ; che 
non vuol darsi a conoscere per ^ello che 
è ; teme che a pranzo domenica il mio pa- 
drone' io scopra. ' 

. rmi Ma VII se’ donca el Diavolo in persona. 
Egli c Lucchese ! -* disse il Carafulla. 
— • Non sono il Diavolo ^ ma hp piscialo 
in più d* una neve y c distinguo i baccelli 
dei ceci. Terminiamo dunque i Urlufi, che 
me li son guadagnati , e vuotiamo il "fiasco 
allegramente , c in buona amicizia. 
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Amicìzia , donca , rispose Basilio : e 
metemo de no'esserse mai visti. 

M Anzi devi dire al tuo padrone , che il 
mio sta qui a Firenze per divertirsi ; che 
nou s’ intriga dei fatti altrui ; e die mostrerà 
di crederlo Mantavano, come se l’avesse vi- 
sto battezzare a Sant’ Andrea. 

Fece quindi recar delle olive acconce col 
sale , con tre pere spine magnifiche ; pagò 
il conto senza tara , e ricondusse Basilio al- 
r Agnolo , imponendoli di salutar Noferi ; 
che la collera era passata. 

In questa maniera per la scaltrezza d’ un 
Lucchese, che avrebbe fatto la salsa agli Spo- 
letiiii , uscì Egidio dal nuovo pericolo , dal 
quale sarebbe stato difficile di sbrogliarsi , 
senza dar gran sospetto di sé. Ma il tremore 
d’ essere scoperto , c le conseguenze che ne 
sarebbero derivate , avean si fortemente col- 
pito la sua immaginazione y che lasciò di re- 
carsi a casa degli ALbizzi quella sera , come 
s* era prefisao , e dove era aspettato. Dal che . 
due particolarità importanti derivarono , che 
la gelosia di Geltrude fece tregua per un 
istante ; e che la sua mancanza fu notata da 
Barbara, 

I ' .1 
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Musica e Poesia, 

Finché l’arte de'suon quella de* canti 
Seguì compagno , e al giusto e al ver sog- 
- ' ( giacque 

Mei teatri > ne’ templi , e sin tra 1’ armi 
V Semplice piacque. 

CaBBTTl. 


X À ITALIA' è la terra della musica e della 
Ilice» Trasportiamoci sulle' sponde dell’ Adria* 
tico quando il sole apparisce sull’orizzonte ; 
scendiamo in riva del Tirreno a llor che tra* 
monta : c vediamo se vi ha cielo , che dif- 
fuso di serenità rida d' un azzurro più puro. 

Saliamo in vetta. dell’ A c dell’ Al- 
pe ; e tra il fragore degli Aquiloni , che van 
contrastando coi certi, udiamo.il rimbalzare 
deir onde , che si prwipitanp negli abissi : 
aggiriamoci su' colli ridenti di Posilipo e di 
Careggi , al tepénte spirar ^gli 2^ffiri , e al 
mormorar soave dei ruscelli , che ne fecon- 
dano le falde j e neghiamo che la Natura 
sparso abbia in questa felice contrada quella 
varietà d* accordi e di suoni, che fu il prin- 
cipio dell* armbnia. Mute per anco erano le 
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Muse Italiane , quando Casella colla dolcez» 
za dei concenti , die trar sapea dalle corde, 
ispirava la mente del prediletto lor foglio (i). 
Temperava il fiorentino Musico colla soavità 
de’ melodici suoni l'anima fiera e dispettosa 
deir Alighieri , prima che si ripetesse d’eco 
in eco r armonia dell' altissimo canto. 

Ma non si tostp, richiamando gli orecchi 
del volgo alle recondite cose dell’avvenire , 
s’udirono i primi accenti dell’ira, ispirati 
dall’ affetto di patria in seno del Ghibellino 
vagabondo, che per le placide lagiime del- 
r Adriatico , per le onde argentate del Be- 
iiaco , *e per le rive ridenti dell’ Arno , si 
cantarono (2) i luoghi più famosi di quella 
nuova e straordinaria Commedia, che tutti 
concorsero a chiamar divina, perchè 1 ’ arti 
ficio ne parve celeste. ’ 

Cosi alla Poesia fu congiunta la Musica , 

(1) Vedi Purgatorio , C. II. Casella era , 
un sonatore conosciuto da Dante quànd’era 
giovinetto. 

(2) Il racconto , vero o falso che sia , di 
avere udito Dante frammischiare un arri ad 
un canto della sua Commedia , da un uomo 
che conduceva un mulo , e averli detto: Ma 
quell' arri non cè lo posi io ; è prova che 
la Divina (Commedia si cantava comunemente 
dal popolo. 

Monaca di Monza. T, li, iB 
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percliè musica é là dov’è canto. Cantate indi 
furono le canzoni , che chiudono le Giornate 
del Certaldese (i) ; cantate quelle, che si 
chiamarono a ballo : quelle , che rallegrarO' 
no le brigate nelle calende di maggio : e 
quelle in fine , che accompagnavano le Ma> 
scherate e gli spassi Carnovaleschi (a) fino 
dai tempi di quel Magnifico c virtuoso Lo- 
renzo , che cuopre ancora coll’ ombra del 
gran nome le tante macchie della sua stirpe. 

Ma quello , che forse i volgari non san- 
no, é che il principio del miglioramento 
' della Musica debbesi ancora a Firenze. Vin- 
cenzo Galilei , padre del gran Filosofo , in- 
ventò il recitativo con note obbligate. In- 
nanzi udita non si era la musica in teatro 
che nei Cori i s’udì d’ allora in poi da un 
«apo air altro dell’azione. Come la Plato- 
nica Filosofia riparata si era colle Arti sotto 
la protezione Medicea : come gli Orti Ori- 
cellarj oRerto aveano stabil sede alle dispu- 

(0 <c Lauretta prestamente prese una dan- 
» za , e quella menò , cantando Emilia la 
» seguente canzone amorosamente ». Gior, /. 
in fine. 

(a) Lorenzo il Magnifico ha scritto molti 
di quei Canti Carnascialeschi , che furono 
poi raccolti c pubblicati dal Lasca. 
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tazioni della Politica (i) : la casa del Signor 
Giovanni dei Bardi accolto aveva la Musica. 
Risonava sempre in Firenze la fama della 
Festa (a) , che quel privato Cavaliere dato 
avea nelle nozze del primo Ferdinando : e 
narravasi come dal plauso , phe avea ripor* 
tato quello spettacolo , crasi mosso Ottavio 
Rinuccini a comporre quella Dafne e quel-' 
r Euridice ) che T avevano fatto immortale. 

Erede della fama e delle inclinazioni pa- 
terne f continuava il Signor Piero nella splen- 
dida protezione verso un* arte , di cui tanto 
gelosi erano stati i Greci: ed in tutti i gio- 
vedì della settimana si apriva la sua casa , 
per udirvi quanto di leggiadro e di pelle- 
grino si produceva dai più celebrati macr 
stri. Si componevano per lo più quelle adu- 
nanze di musici di professione , di dilettanti 
e di protettori ; ché là intervenivano le belle 
figlie del Caccini (3) , e la bellissima Vit- 
toria Archilei romana , la quale facea dimen- 
ticare cantando t scendeva sul setti- 

mo lustro. Mancava la Paladini , che una 


(i) Negli Orti Oricellarj leggeva il Ma- 
chiavelli alla gioventù nobile èorenlina i 
suoi celebri Discorsi su Tito Livio. 

(a) Intitolata il Combattimi nto cf ApoUine. 
(3) Una si chiamava Scttimia , 1' altra 
Francesca. . V 
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morte inaspettata , e compiante da quanti 
erano animi gentili in Firenze , avea tratta 
innanzi tempo al sepolcro (i). Presedeva 
Jacopo Peri a quelle adunanze ; il quale , 
Come variamente e bene componeva , con 
moltissimo plauso cantava : si che le riu- 
nioni in casa dei Bardi poteano riguardarsi 
in quel tempi come veri divertimenti tea- 
trali. La Barbara degli Albizzi di tanto in" 
tanto v’ interveniva , ma pregata sempre anr 
ticipataroente dal Signor Piero ; il quale re- 
cavasi a gran festa , quando in qualche seri 
particolare , e in occasione di qualche per- 
sonaggio che lo favoriva , mandando a torno 
gl’ inviti , polca far sapere che vi canterebbe 
ja Signora Barbara. 

(i) Ebbe nome Angelica > ed era figlia di « 
Filippo Paladini pittore di gran merito , 
allievo del Poccelti , di cui rarissimo sono 
le opere. Fu protetta dalla Granduchessa 
AI. Maddalena d’ Austria , per le straordi- 
narie sue doli , perche cantava , rica.*nava , 
diceva all’ improvviso ^ e dipingeva egregia- 
mente. Essa la ichiaraò presso di sé , 1’ onorò 
in vita , nc pianse la morte,, e le fece eri- 
gere la tomba in Santa Felicità , con un’I- 
scrizione , che si risente del gusto del tem- 
po , ma che prova la stima in che ella era, 
Morì a 23 auni. 
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Si preparava dunque 1* Accademia per la 
sera ael giovedi prossimo con grande aspet- 
tazione , perché vi si recava U Signor di Gu- 
ron col suo seguito : quando , cessato in Egi* 
dio il pericolo- di essere scoperto f e inter- 
méssa ogn* idèa di partenza , ricomincia van 
più fortemente nell’ animo di Mtrude gli • 
stimoli della gelosia. S’ era , è vero , cal- 
mata un momento la sera innanzi ! ma il 
. mal umore, il silenzio , e gli atti d’ iropa- 
zieoza erano apparsi si visibilmente in Egi- 
dió , che ricaduta ella era nelle solite an- 
gosce. 

Nel tempo medesimo con maggior violenza 
sempre più nel cuore di lui divampavano le 
fiamme dell’ amore. Dopo una notte intera- 
mente passata tra dolci fantasmi , levatosi 
per tempo , andava già divorando col pen- 
siero lo spazio , che mancava da percorrere 
per giungere ^ alla sera di poi , nella quale 
avrebbe potuto godere della cara vista di 
Barbara , e malediva mille volte la sua dap. 
pocagginc di non esser tornalo la sera in- 
nanzi a pascere gli occhi ed il cuore in 
quelle celesti sembianze. Rinchiuso nella sua 
camera , e appoggiando le tempie alla palma 
della mano , godeva in se medesimo dei di- 
letti delle reminiscenze. Andava riandando la 
sorpresa di quella voce , che quando salì per 
la prima volta le scale , con si tenere note 


gli. vchoitta ferii e gU.orecclH • licogiffl^tl Mgi 
giero treoiilo .^1 cuore . qiipQ4Q«>.4òri^||^^ 
])erco88c. con tanto deùderio U martalo , rg/^. 
fìguravasi il volto , d«lla eoi luce tolto 
dato r.avea , quai^^ posato 
luto piacevolmanto ^^i^enutali tooontoo» i ^ 
duoepùoava' ,r atto <toll& mano , .che gHa^^ 
epa tanto firaaia /atto, cenno id’ assidersi. La 
dplofVtza, quindi ^ideila favella, il senso spesso 
argator, spesso infondo ma. ingenuo sem< 
pra ^Uft oneste parole , |a melodia del sqo* 
no , la soavità del canto , e l'espressione so<« 
prattatto dell*, animo sparsa in volto «angeli- 
co , lo trasportavano fuori di sé come as- 
sorto. io un* estasi di nuovi e, sconosciuti din 
letti. Abbandonandosi con tutta |a forza del- 
1* immaginazione .a dipingersi alla mente , e 
ad ; abbellire le rare qualità della donna , 
godeva nel pensiero d* una vaga speranza j, 
e- in mente gli tornavano le tante volte che, 
preso in mano il Petrarca , erali caduto dalla 
noja, e che ora parsali sì al viyo dipingere 
g‘i efielti della sua fiamma •, si ricordava 
come schernito aveva coloro , che non leg- 
gevano ria suprema felicità del diletto per 
entro alto .carto.d’ Ovidio e accorge vasi al- 
lora', per l’ esperienza in.se stesso ,. che so- 
no i sensi le vie si , ma non la materia del- 
r amore.. • ;i« . . . i 

-* In questa contemplazióne fu collo dal 



ir- 
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CarafuUa , il quale ad aniumziar gli veniva 
esser giunto il Sig. Rinaldo degli Albiitii a 
riverir la Signora. . ^ . 

— Fallo dunque passar da lei ; e digli 
che scusi yn istante , rispondeva Egidio al 
servo , che partiva. 

^ » Fortunatissimo uomo .( andava poi 
» dicendo fra sé ) ... • ma no , Barbara 
« non può amarti. Altri pregi , altre doti , 
» altre qualità ci vogliono , per legare una 
3> anima come la sua. Tu abbraccerai la spo- 
>> sa ) come il fuoco sta intorno alla sala- 
» mandra , senza comunicarle T ardore » ! 

« Si ricompose intanto : e ,dppo poco giunse 
là dove Rinaldo era già seduto presso a Gel- 
trude. 

Alla vista d’ un uomo 9 che bello non era 
( benché spiacevol non fosse ) ) che di piu, 
mostrava verso i quaranti anni , mentre non 
ne avea per anco Barbara venti ; concluse 
(icUrude , che quello di Rinaldo era slata 
un matrimonio di convenienza , non d’ amo- 
re , e che all’ avvenenza d’ nn giovine , co- 
me Egidio non poteva essere indifferente una 
donna , la qiml contentata si era d’ un simi- 
le sposo. Quantunque avesse Rinaldo quan- 
to basta per farsi benfc accogliere dovunque 
presentalo si fosse ; quantunque i suoi pen- 
sieri c i suoi discorsi fossero più alla porta- 
ta di Gelli ude , di quel che lo potessero es- 
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sere quei 'di Tommaso e della Barbara i c 
quantunque ponesse in opera ogni suo mez* 
zo per ottenerne là bènevolenza ; vincer non 
potè quella riserva « che nasceva in Geltru- 
ae dalla persuasione di veder nella Barbara 
una rivale.' Ma quando Rinaldo la invitò da 
parte del cognato e della moglie ad accetta* 
re per la mattina di poi un desinare in fa* 
miglia , e che Geltrude aveva già dischiuse 
le labbra per dir no , fu in questo prevenni 
ta da Egidiò ; il quale con V autorità , che 
hanno sempre gli uomini sopra le donne da 
cui sono amati. 

— Sarà un onore per noi -• rispose a 
Rinaldo ; lanciando a Geltrude un’ occhiata, 
che le fece abbassare il viso. 

Ci recheremo poi all* Accademia in ca- 
sa dei Bardi; e passeremo una lietissima se- 
ra , soggiunse Rinaldo. 

Sempre lieta , replicò Egidio , quando 
si passa in compagnia della vostra invidiabii 
famiglia. 

— Invidiabile veramente , aggiunse Geli 
triide. 

Non fuggi ad Egidio il doppio senso di 
queste parole; ma fece mostra di non inten- 
derlo. 

— Ieri sera però ella non favorì , Signor 
Egidio. Tutta la società l’aspettava. — « 

Eli lieto Egidio di questo annunzio , « 
rispose; 
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— Ebbi qualche cosa , che mi dlslornoa 
— A pranzo saremo pressoché soli ; ci<^ 
nove : il Lìppi è di casa , come di casa è il^ 
Sig. Jacopo Soldani ( oh ! quello non lo ha 
guastato certamente la Corte ) : e in fine ver- 
rà la Signora Teresa cpn suo marito. 

Come ? ci sono altre donne ? disse Gel- 
irude. 

. — Una sola , ma si buona , ma si cara, 
'eh* è una perla. E poi come bella ! Non c 
vero « signor Ecidio ? 

Sì y bellissima ( ma non quanto la tua| 
ripeteva fra sé ). ^ , 

— • E viene spesso questa bella Signora in 
casa vòstra? dimandò Geltrude. 

Sono amiche da gran tempo con mia 
moglie , benché ci corrano ^dieci anni. Quan- 
do possano , non mancano mai di vedersi ; 
benché la Signora Teresa non può molto, 
essendo sovente chiamata dalla Graduchessa ^ 
presso la quale è impiegata. 

■ E, come intesi, continuò Egidio, quel- 
la Sig^nora non ha figli maschi. 

— No : è cosa dispiacevole per si gran fa- 
migli^.; ma però ha tre bambine , che sòn 
le tre Grazie. E come sono educale ?"'; 

Stanno forse in monastero ? 

— No , che la madre stessa presiede^ alla 
loro educazione. ' ^ , 

— • E il Signor Giambatista Strozzi non è 
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gnndissinio amico di casa ? — Chiedeva Gel* 
triide j a cui stava fitta nell’ animo prinoi* 
palmente la sua amicizia col Papa. 

-• Amicissin^o é di mia moglie $ che 
può dirsi averla esso educata : ma con mio 
fratello' stanno molto sulle generali , nè ho 
' potuto mài'capire il perchè. ^ ( Lo ‘capi- 
sco ben io , lo rispondeva Egidio tacitamea> 
te ). 

*** Avevamo parlato con Barbara d’ invi- 
tare anch’ esso ; ma veramente all’ età sua , 

. e infermo com’ egli è , il pranzare friori di 
casa sarebbeli piu d’ incomodo ebe di pia- 
cere. . t ' ' 

">« È un ottimo uomo il Si^or Giamlm- 
lista , diceva Egidio. 

Ottimo si , rispondeva Rinaldo. 

E poi é quelli , che non danno gelo- 
sia , soggiungeva Geltrude. , t 

*-*. Signora , innanzi di pi^der moglie , 
tispose Rinaldo f ho molto , ma mollo pen- 
sato ai casi miei. E , dopo matura r^etsio» 
ne f mi son dovuto convincer di due cose : 
che la moglie non va presa sciocca , ^ perchè 
almeno faccia come il gatto (i) ^ secóndo la 
sentenza dell* Ariosto | e che don va mai ab- 
bandonata a se stessa , per non darle occa- 

r 

(0 (c Che r immondizie sue la tèrra copra ». 

Aa. Sax. v. 
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sione di traviare : ma in quanto al resto , U. 
resa d* una fortezza per lo più non dipende 
dalla forza di chi assalta , ma dalla fedeltà 
di chi la difende. 

Ciò detto , si alzò : baciò la mano a Gel- 
trode t rallegrandosi con Egidio che aveva 
una moglie da far molti invidiosi ; aggiunse 
che queir accento Lombardo le dava una pi^ 
cante piacevolissimo ; e , dicendo loro addio 
sino alla mattina di poi , si congedò. 

Geltrudc non fece altre parole ad Egidio 
sul pranzo accettato : non’ si mostrò né se- 
vera , né dolce ; ma ben dava chiaramente 
a divedere , che in lei fìeramene combatte- 
vano l’ orgoglio e 1’ amore. La mattina di 
poi venne il cocchio della casa degli Àlbix- 
zi a prenderli verso mezzogiorno. Erano su- 
gli ultimi del Carnevale ; sicché il servo re- 
cò un biglietto aperto della Barbara ad E- 
gidio , in cui dicevali che se il dopo pran- 
zo volevano fare un giro a piedi sulla piaz- 
za di Santa Croce ; prevenisse la sua Sposa , 
che troverebbe preparato un abito da ma- 
schera. ' 

— Molto premurosa per me questa Signo- 
ra ! disse Geltrude. . . ’ , 

La cortesia , risposele Egidio y é con- 
naturale , parmi , a tutti i toscani. Questa 
famiglia poi è cortesissima. *«« Non replicò 
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Geltrudc : montan)no in cocchio, e s’ avvÌ9* 

t Giunti alla porta , venn^o loro incontro 
i due fraleìii , che 'dato braccio a Geltrude , 
e facendole grandissima festa , la condussero 
dalla . Barbara. Geltrude , con quella certa 
indifferenza che vela la, più fina attenzione 
(. e per cui le donne hanno un senso parti» 
colare ) , non perde un atto , un modo , nè 
uno sguardo di Barbara e di Egidio in quel 
primo incontro. Ma il contegno di lui fu st 
modesto ; quello di Barbara si naturale ed 
ingenuo , che non avrebbe dato presa nè pu- 
re «alla più rafHnata malignità. Ma quando 
furono insieme riuniti i convitati ; e che 
air annunzio d^ aver dato m tavola , presa 
in mezzo Geltrude da Rin^do e dal Lippi ; 
la Rinuccioi da Tommaso e dal Soidani ; re-, 
stò all’ ultimo Barbara col Signor Francesco 
ed Egidio i non fu assai padrona di sé Gel- 
trude , per non volgere un poco , indietro la 
testa. L’ atto -Doa fu notato che da Tomma- 
so il qual venivale dietro : e che , ridendo 
del timore delia povera figliuola , le cui do- 
ti erano a si. gran distanza di quelle di Bàr- 
bara, non mostrò d’ essersene accorto, e non 
né fece parola.' ^ » - 

I Passero sotto silenzio quel che dir potrei 
lungamente del prwzo., che fu squisito e 
maghlfìco : non ricorderò il Trionfo di zuc- 
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chcro (i) , eseguito dal Tacca , in cui sì 
rappresentava il Parnaso , con una fra le 
Muse che porgea la mano , come per darle 
animo di salire , ad una giovinetta , nel cui 
volto erano imitate le sembianze della Bar- 
bara ( Trionfo , che servito avea nel pran- 
zo delle nozze ) ; e nulla dei vasi , dei ba- 
cili , delle tazze, dei mesciroba e delle con- 
fettiere, che formavano l’elegante e pomposa 
Credenza; ma dirò’ che non isfuggi agli sguar- 
di d’ Egidio una tazza di argento lavorala 
con assai grossolano artificio , la quale ven- 
ne in tavola verso la fine , ricolma di con- 
fètti f con un rozzo cbiodo di ferro nel mez- 
zo. Sicché , rivolgendosi a Tommaso ne 
lo dimandò. 

— Questo é il chiodo di Piero degli Al- 
bizzi (a) , rispose Tommaso , che in questa 
lazza medesima , nascosto tra i confetti, gli 
fu in tempo delia sua gran potenza mandato 
in dono , acciò fosse presto a conficcar la 
ruota della Fortuna ; che seguitando a com- 

.(0 Si possono vedere nella vita dèi Tac- 
ca^ le descrizioni di questi Trionfi ; e co- 
M’cgli poi se ne servisse in atti di benefi- 
cenza. 

(ày Era GotifSilottiere nel iByS y quando ’ 
•vvenne* 1* insurrezione dei Ciompi.' Ammi~ 
roto f Fam, Fior, pag. 3a. 

Monaca di Monza, T.ll, 
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piere il suo cerchio , avrebbe , come infatti 
avvenne , potuto trarlo nel fondo, lo lo con* 
servo , e lo voglio sempre innanzi noti sola* 
mente come memoria di famiglia , ma come 
istruzione di morale filosofìa. 

Mascheratesi le donne dopo il pranzo , an- 
darono a piedi verso il corso. Tar.ii e tan- 
ti sono i libri , nei quali si par^a di ma- 
schere , di mascherate e di tanti cjirnovale- 
schi , che il .venirle narrando sarebbe Ope- 
ram et oleum perdere per dirlo col prover- 
bio Latino , che troppo mi sa di plebeo 
quel che mi corrisponde in volgare. Solo 
non voglio passare sotto silenzio , che non 
poterono tener le risa all* avvicinarsi d* un 
can*o , dove apparivano le più gofle , le 
più strane, le più maravigliose figure di Ca- 
ramogi , che immaginar si potessero. Quel 
bizzarro cervello di Giovanni da San Gio- 
vanni ne avea dipinto le maschere, anda- 
vano essi dispensando varie stanze , per 
far ridere le brigate (i). Mentre stava 

(i) Sono dieci Ottave con una Prefazione 
ai Bbcl* Imbusti. Firenze , presso il Pigno- 
ni , iSag. Fra le altre cagioni , che danno 
i Caramogi per esser preferiti alle donne * 
e la sequente ; 

» In somma , siate belle , o siate brutte y 

» Donne , tutte v’amiamo, e serviam tutte. 

( 

/ 
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Hgidio riguardando a quel carro » e udendo 
le Ottave che cantavano , e prendendo spas- 
so agli atti e ai lazzi , che facevano quegli 
Amahti Abbozzati , come nella prefazione si 
intitolavano ; ^tè notare che due masche- 
re non molto Mne in arnese gli giravano 
intorno. Egli era con gli altri senza ma- 
schera. Quando poi fu tempo di tornare a 
casa , si accoi*sc che lo seguivano : e mentre 
stava per entrare nell’ atrio del palagio de- 
gli Albizzi , voltosi indietro a caso le rivi- 
de verso il canto di san Pier Maggiore , 
che s’ avviavano verso 1' arco. Non vi fece 
per allora molta attenzione ; ma venne un 
tempo che dovè ricordarsene. 

Toltesi le donne gli abiti da maschera , 
e riposatesi , dopo un ora di notte si reca- 
rono in due cocchi separati al palagio dei 
Bardi ^ nella via di questo nome, a piè della 
Costa. E Gellrude , che volentieri avrebbe 
ricusato di recarsi colà , se le fosse stato 
possibile , dovè soffrire anco il dispiacere 
di andar nei primo cocchio co’ due fratelli 
e la Teresa ; mentre Egidio venne colla 
Barbara e gli altri nel secondo. Tutto per 
la grande Accademia era preparato allor 
che giunsero. Il Conte Piero si fece loro in- 
contro , salutando i forestieri , e facendo 
moltissima festa e ringraziamenti alla Bar- 
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bara; indi rivolto alla Teresa, le disse: »- 
Già senza di lei non si vede mai. 

— Sapete , Conte Piero , rispondeva quel- ' 
la > come la Corte spesso mi porta via 
tutto il mio tempo. ^ 

Furono fatte assidere nei primi posti , 
mentre egli tornava incontro la porta , on- 
de ricevere le Signore , che sopravvenivano* 
Fra con molto splendore illuminata la sala, 
e trovavasi occupata già da moltissimi uo- 
mini e da non poche donne. Due orchestre 
a’ due lati erano ripiene ; e il Signor Jaco- 
po Peri , e il Franciosini , il Landini ed il 
Cenci stavano in piedi nel mezzo , or par- 
lando fra loro , ed or interrogando il Signor 
Conte. Venivano le due figlie del Caccini , 
che questi salutava colla mano, senza molte 
ceremonie : poi la bella Signora Vittoria (i) • 
con cui fu più gentile. Giunto il Signor di 
Guron col suo seguito , gli fu dato il posto 
di onore , indi fatta cominciar la sinfonia, 

(i) Vittoria Archilei , famosissima c bel- 
lissima cantatrice Romana. Di essa è delle 
due figlie del Caceini ha lasciato memoria 
il Caldinucci nella Vita di Giulio Parigi. 
Giuseppe Cenci sopra nominato fu di Firen- 
ze , celebre discepolo del Caccini. Arteaea, 
pag. 36i , T. I. ^ 
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Terminala questa , fu invitata la Barbara a 
cantare : e richiesta di quei che le sarebbe' 
piaciuto , disse che avreb^ cantato un sag> 
gio di musica fatto da un giovine, che rac- 
comandava intanto alla protezione del Conte 
Piero. Date allora le carte per 1 ’ accompa- 
gnamento , cantò varie strofette in versi di 
cinque piedi (i) , che furono applauditissime. 

^ Questo giovine promette molto , disse 
il Conte : e quanti anni ha ? 

Soli diciannove. 

-« Lo raccomanderò a S. A. la Grandu- 
chessa M. Maddalena , e son certo che ne 
prenderà la protezione. 

Dopo la Barbara , cominciò il Franciosini 
una sonata sulla viola , che mostrò fin dove 
si può giungere colla dolcezza e 1’ agilità del- 
r arco. Ma non minore fu la sorpresa quan- 
do , deposta la viola , e preso il corno , non 
mostrò perizia minore coi fiato , di quel che 
mostrata 1* avesse colle mano (z). 

“““ \ 

(i) Chi fosse vago di vederle , può cer- 
care no volume in foglio t stampato in Ve- 
nezia , intitolate Amia Schbbbi e MsDaicALr 
di Gio: Pietro Bucohianti » >1637. Dalla De- 
dica si deduce l’età sua. 

(3) Fu si valente , che nota il Rosselli 
nel suo Sepultuario ; cc aver Bernardii^ 
n Franciosini aperto upa* scuola che ha 


1 


(ii4) 

> Vmno >Ia fine del concerto y • apertati Jà , 
|x>rta ,ì con segno di gran, riverenza vemie 
introdotto , in compagnia del Rioucctni elie 
avea salito la Costa per prenderlo , il Signor 
Galileo. Siccome 1* onore che voieasi fiire al< 
grande uomo era concertato anticipatamente 
a.ppeoa Cu terminata una fuga , il Landi<. 
IH -accompagnato da varj istrumenti «« 
colla sua chiara e sonora voce intonò i . 

» La bocca sollevò dal fero pasto ec. ti 
Era stata quella famosa poesia posta in ‘ 
musica da Vincenzo Galilei suo padre (a) ; 
Hicchè di tal maniera venivasi a far onore ad 
ambedue. Destò molta commozione negU. 
anùni;) quando la udirono cantare dalia por- '■ 
taitosa .vooes deL Landini : ma quel gentile 
Sapiaiite'^<; h ,cui fu dato di tutto intendere 
nell! immensa serie delie umane nozioni, lo- 
dando suo- padre , qu^l si meritava^, pel 
«^Micetto di aver messo il canto insistile rap- 
presentativo i aggiunse , che le note non da- 

» dato ali* Italia , alla Francia e alla Spagna 
M molti uomini valentissimi ... sì che sit 
» chiamarono dal nome del maestro , Paolo ^ 
» del Franzesino , Jacopo del Fratviesi^> 

» no , ec. }>. • , . 

fi) Celebre cantore al servizio della Corte 
di /Toscana. - • - 

» 0) Arteaga y T.' Iv, pag. 





yaao per anco la necessaria e conveniente 
espressione . a- quel miracolo della poesia: 
che nell* 

Ambe le mani per dcdor mi morsi , 
desiderava una maggiore disperazione : nel * 
• . . Padre , assai ci fia men doglia 
, Che tu mangi di noi , 
compassione maggiore : in 6ne maggiore af- ~ 
£elto in quel tenero luogo 
' » E se non piangi , di che pianger suoli ì 

Aggiungeva poi che ni suo padre , né altri 
riprender ai potrebbe , se non era giunto 
alla feroce espressione di quel tremendo 
Quetàmi allor per non farli più tristi: 
giacché non credeva che per arte umana 
nessun mezzo di scultura , di pittura , o di - 
musica potesse pervenire ad eguagliare la su- 
blime semplicità di quelle parole » per im- 
primere negli animi il terrore che destava un 
tal silenzio dentro a quella sepultura di vi- 
vi. ' 

Teoevasi Egidio presso al Lippi ; come' 
avvien sempre quando si va per la prima 
volta nei luoghi; che cercasi di stare in com- 
gaia di qualcuno di conoscenza t per inter- 
rogarlo al bisogno. 

. E s* intende dunque andie di composi- 
zioni musicali il Signor Galileo ? richiese a * 
Lorenzo. 

Non solo , se ne . intende , quegli rispo- 
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se I non solo 9 a <|uel che diom , ha dato 
saggio di quanto penetrò a dentro nella teo> 
rica della musica , in un «Dialogo che ha già 
composto sul Sistema del mondo i ma in 
questa scienza fece , già sono molti anni , 
una scoperta di gran conseguenza. DalT os- 
servazione delle vibrazioni de’ pendoli trasse 
la soluzione del problema delle due corde 
tese all' unisono , che toccandone una 9 l’al- 
tra ancora senza esser toccata risuona ; don- 
de potè fissare i principj della consonanza e 
della dissonanza. -« 

Era H Signor Galileo abbigliato , come 
vedesi dipinto dal Subtermans , con soggolo 
di trine e abito di velluto , e poidevali sol 
petto U ricca collana di oro , mandatali' a 
donare da Cosimo li per la dedica del Nun- 
zio SiDZRBo. Qual Ornine di Cavalleria potè- 
uguagliar mai la gloria e 1* onore di quella 
collana ? 

Cantarono mirabilmente le due figlie dtJ 
Caccini ; cantò la bella Vittoria , prima so- 
la } indi accompagnata col Cenci: molti al. 
tri e cantarono , e sonarono , ma nessuno 
eguagliò il diletto , nè 1* incanto che destato 
avea nei cuori la Barbara. 

11 Signor di Guron , corteggiato di tempo 
id tempo dal Signor Pietro 9 stette ' sempre 
al suo posto senza moversi : dava segno di 
prender piacere alla musica : jtnostravà di ap- 
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plaudirla più vivamente nei pieni e nei cre- 
scendo , con che anticipava in qualche modo 
nel gusto fragoroso del nostro secolo j ma 
non lasciò mai quella giavità diplomatica , 
che facea fra i nostri vecchi avi riconoscere 
r Inviato d’ una Corte fra mille. 

Quando però fu sospesa per un poco la 
musica , innanzi di venire al duetto che do- 
vea chiudere la serata ; e che molti si rivol- 
sero alla Signora Barbara perchè coronasse 
la festa con qualche suo canto improvviso ; 
il Francese dimandò che cosa chiedevano» 
Gli fu spiegato allora come avveniva fra gl’i- 
taliani , che senza studio e preparazione^ ma 
secondando 1’ estro che gl’ ispirava , molti 
cantavano versi sopra un argomento , che 
' dato era loro nel momento di cominciare. 

— Impossibile , disse il Francese 5 quando 
Malherbe ponea un mese a fare un’ Ode. 

— Gli stranieri , gli fu risposto , riguar- 
dano questo pregio dell’ Italia con gran ma- 
raviglia ; ma creda , che nulla è più comune 
fra noi. I grandi poeti non sogliono usarne^ 
per non guastarsi lo stile ; ma pochi ve ne 
na y .che nella gioventù loro non abbiano 
detto qualche volta all’ improvviso. 

— * Cose preparate , replicò il Ministro , 
cose preparate , e concertate con chi deve 
proporre 1’ argomento. 

£ bene , presa la parola , gli disse al< 


(ai8) 

lora il Soldani : «e la Signora Barbara ne 
fiirà la grazia ( e io la pregherò , perché 
da lei possa recarsi in Francia la memoria 
di questo pregio degl* Italiani ) da lei an> 
che , o Signore , potrà proporsi rargomeo- 
to , se vuole. 

£ una donna' é quella , che ci espone 
a tal cimento? sarà dunque dotta come la 
nostra Eloisa, rispondeva il Guron. 

Non saprei farne il paragone , soggiunse 
il Soldani. Eloisa poteva esser più dotta , 
ina difficilmente più amabile. 

Sorpreso il Ministro , dimandò di cono* 
scerla ; ma barbara senti la sua dignità , e 
dovè il Diplomatico rivolgersi a lei. Invitata 
allora da lui stesso , e pregata dal Soldani , 
a cui si aggiunsero, altri amici , a voler dire 
all’ improvviso qualche ottava ( che quello 
é il metro per eccellenza , e son balocchi 
tutti gli altri ) , l’ Inviato fu richiesto del* 
r argomento. 

La CoQDBTTBRlA DELLE DONNE : dÌSS6 Ì1 
Signor di Guron. 

L’ argomento sarebbe da cantarsi in 
due ; osservò la Barbara. Vediamo se ci fosse 
un compagno. 

« C’é appunto rispose, il Conte Piero. 

^ Tra gli uomini di conto nelle lettere, che 
•I erano in quella sera là radunati , si tro- 
vava il celebre Francesco Braccioliói , che 
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recato si era in Firenze da Pistoja sua pa- 
tria. Favorito nella sua gioventù da Manèo 
Barberini prima che divenisse Cardinale ^ 
lo aveva seguitato in Francia alla corte dt 
Enrico IV ; e poi lasciatone il servizio ^ 
quando appunto la Fortuna stava per traspor- 
tarlo al sommo della ruota. Come il Tassoni 
si fece dipingere col Fico in roano , il Brac- 
ciolini potea farsi dipingere colle Api , es- 
sendo questo stato il maggior premio rice- 
vuto da Urbano f^lll pel poema suUa esaf^ 
tazione di luì (i). Ma né il consorzio delle 
Muse , né la galanteria della Corte di Fran- 
cia , poterono ingentilirne i modi , né am- 
molline quella rozzezza , che in lui mante- 
nuta era da un* avarizia senza pari (z). Al- 
r aria dura , che si accosta tanto da presso 
alla inciviltà , non facea contrasto 1* abito 
di logoro panno , che già mostrava le cor- 
de , la sordida berretta , e il rabbuffato col- 
lare : sì che i più , stimando pei suoi me- 
riti , e leggendo con piacere i suoi versi • 
poco gradivano , e manco accarezzavano la' 
sua persona. 

Erasi egli inoltrato nella folla r senza es- 
sere quasi osservato : e , dopo aver riverito 





o 


(i) Gli permise con. diploma di potere- 
inquartare le Api Barberine nelle sue arnù 
gentilizie. 

(a) Titabosebi , e altri. 
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il. padrone di casa, stava si soletto ad ascoi' 
tar la musica , in un canto. ' 

Quando al Signor Piero fu detto che l’ in- 
vialo Francese avea proposto i' argomento 
per r improvviso) e udito che la Signora 
Barbara dimandava un compagno, preso per 
mano il Bracciolini , lo trasse in mezzo , 
dove fecelì quell’ onore che gli si dovea : c 
la Signora Barbara intanto , con quella soa- i 
vita di voce a cui nulla potea negarsi quan* ! 
do chiedea , lo pregò ad unirsi seco , per 
dare un saggio all’Inviato Francese dei Canti* 
estemporanei d’Italia. 

Son fuori d’ esercizio affatto , -* ri- 
spondeva il poeta ) con un tuono però da 
mostrarne apertamente il desiderio che ne 
avea. 

Ma non vi manca il sapere, gli rispon- 
deva Barbara. A me poi manca il sapere e 
r esercizio. Son or ora due anni che ho tra- 
lasciato ) e pure canterò, perchè il Francese 
cessi dall’ incredulità. Quando una donna 
non si fa pregare, vorreste esigerlo voi? | 

Qual e dunque 1’ argomento ) richiese;^ ; 
il Bracciolini. ^ 

— Non è favorevole al mio sesso: La^ 

civetteria delle donne , — rispose Barbara. 

Canteremo in ottave , replicò 1’ altro : 
'forse con segreta speranza di eclissarla in 
quel metro diffìcile. 


/ 
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Come vi piace , disse la Barbara. Preiv<' 
dcte dunque 1’ aria del pas^gallo , e comin- 
ciate pur voi. *-* 

Kon se 1 fece dire il Pistojese due volte ; 
e mentre una viola principiava lentamente a 
far udir i suoni melodici , cbe preparavano 
gH orecchi al canto ; il Bracciolini con voce 
alta intimò Silenzio , di tal maniera , cbe 
quella solo avrebbe mostrato da cento mi- 
glia il pedante. £ tal egli era , e tanto e si 
fattamente pedante , che ne sarebbe stato 
d’ avanzo a un branco di Peripatetici. Di- 
menticando che le muse amano orecchie pa- 
cate e cori gentili , avea da poco in qua 
cantato i pregi d’ una Fornaja , benché letto 
avesse la sentenza del Davanzali (i) ) che 
« Le fornaje sou use 
» Proverbiarsi , e non le sacre muse. 
Del resto , e nell’ abito , e negli atti , e nei 
modi chiaramente indicava , che tutte le 
onde del Permesso non avean potuto mon- 
darlo dalla scoria , in cui mostravasi avvolto.. 

Qual maraviglia dunque , se al solito dei 
pari suoi ( che rispondono a un bel motto 
con un vitupero , o come i facchini che per 
'ino scherzo danno indietro una bastonata 
nulla intendono alla finezza dell’ argomento , 

(i) Tratta da un luogo di Aristofane nelle 
Pane. 

Monaca di Monza, T,H, 20 


l 
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sì rivolsi * alfd' Barì^ra , come rìfolto si ss* 
rebbe alla sUà Laara in fiaiidrotto (i) : 

% 

n Già non è vèr eh* addimandarti » oFilU» 
» possa ornai più con questa voce mia » 

* n Poiclié ti riconosco esser di mille » 

» Se pur é ver che di nessun tu sia : 

» Ch* il foco sparso in picciole faville 
» Sena’ alcuno scaldar se ne va via : 

M E cosi donna , che piacer intende 
» A più d* uno amator f nessuno accende. 

Restò sorpresa la' Barbara di quei concetti ; 
e per indurlo a cangiar modi ) rispose : 

Alta é la ‘damma, che il mio core accende} 
Nè posar mai le piacque in basso loco : 
Mi studian milfe , e pur nessun m' intende} 

[ Se non san che celeste è il mio bel foco : . 

\ 

(t) Lena era i! nome della Fornaja can* 
tata dal Bracciolini. Le sei stanze che oui 
si rìj^rtand virgolate sono il principio della 
sna r ituDB Civbttiìia : 1* Autore na posto 
in bocca della Barbara le risposte colle dc< 
idnenze stene dell’ ultimo' verso quelli s e 
le ha terminale colla rima , con cui si co* ' 
roincia dì roano in mano 1* altra stanza dd 
Bracciolini. 
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Che per rivolg;«r d* acni «od» vicenne ^ 
Cangiar non può> nè scemar motto, o pocQj 
Dunque , se fede vuoi da chi t’ ascolta , 
Serba queste tue ciance a un' altra vpUa< 

Non giovò qu^to avviso ; e , al par di 
tulli i testardi , riprese il canto : 

» Veltro leggìer , poiché la lassa é sciolta « 
» £ con r aure nel piè rapido vola , 

» Se per preda novella indietro volU • 

» Quella prima da lui fugge e s* invola « 

. » £ l’altra e T altra ad or ad or gli è tolta 
» Da novella cervetta , o .capriola , 

» E non ne giunge , e non ne prende alcuna, 
» Stanco , e deluso a seguitar più d* una. 

r 

* / 

Replicò Barbara allora • per condurlo so- 
pra un* altra via : 

L’imagine,clie,bo inpetto,,è grande ed una:; 
La ^egna il vulgo , ^ a pochi AOt^ è eolo ; 
£ non ha sopra lei possanza alcuna 
Delle malnate passioii lo stuolo : 

Nel ciel , dov’ ella sta , Tempo e Fortuna 
Reverenti a* suoi pie chinano il volo : 

Se mi sorride dall’ eteree sfere , 
lo nel cor la vagheggio e nel pensiere» 

Bisogna beo .dire che la rutt» déi .pcdiinU 



( ) 

sia formata d’ un loto differente' da quello di 
tutti gli altri ; pe^hè il Bracciolini , «ncdr- 
che fosse cosi chiararnente'richiamatà Ji più 
nobile subietto f duro eicapone come ttA mu* 
io , prosegui : 

t> £ cosi tu , con quelle luci arciere v ^ 
» Che trafiggono a morte i petti ignudi , 
» Cacciatrici *di cori , e non dì fere , 
n Quanti tu puoi di saettar ti studi: 

» Ùa le quadrella tue varie e leggiere 
» Dirizzando in più ' segni i colpi crudi , 
* » Sena' offender altrui spargonsi al ventO|^ 
» Kè feriscono alcuna per ferir cento. 

\ r I . ‘ X 

Volle in qnestoia Barbara vincerlo di cor- 
tesìa. Senza mostrare di rimproverarlo aper- 
tamente , ma rimproverandolo in effetto , 
rispose : 

Signor , t* inganni ; e se di cento e cento 
Folli a' me intorno utr^ento stuol s* aggira^ 
Son fronde in bosco , e le disperde H vento 
Quando in autunno impetuoso spira. 

Ma ben apro gli orecchi al bel concento, 
Che fit'in Pindo sonar la Delia lira: 

Mi conservi Aganippe i fonti sui } 

Ché per me son un'ombra i pianti altrui. 

Bimj|nev« marairigliato il Signor di Gu- 



roD , a cui dal Soldani negl* intervalli fra 
ooa tUoaa.e l'altra, mentre la viola wma^a 
il ritornello , face vasi osservare il concatena- 
mento delle rime , onde quella che risponde^ 
Ta : era obbligata^ di seguir le medesime de- 
sinenze. Egli stesso avea dato i' ai^omento } 
uno dei poeti 'era giunto in quel giorno da 
Pistoja j si che toglievasi ogni dubbio di 
concerto. Pro^uiva il poeta: 

>9 Fille , sei tu come 1' avaro , a cui 

» Qpànto cresce T aver cresce la brama i 
99 Né ti contenti, se rimane aliitii 
>9 Nulla di quel che s* appetisce c brama; 
99 Né puoi veder che fuor de' lacci tui 
>9 Sia nessun cor quand' ei sospira ed arnag 
99 E stimi tu ch'ogni amoroso voglia , 

99 Cb* altra donna guadagni , a te sitoglia. 

E la Barbara rispondeva , per mostrarli 
che poco egli anche intendeva dei femminili 
mnteri. 

Donna , ch’ai cor la libertà non toglia , 
Mentendo il guardo, e falseggiando il riso; 
Né degli amanti la proterva voglia 
Oda con atti di piacevol viso ; 

Né un vero inferno entr’al suo petto accoglia , 
E dimostri ai sembianti • un paradiso ; 
Fonte mai non sarà di doglie amare. 
Senza venti ebbe mai tempeste il mare ? 


l 
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Né pur questo giovò ; ché prosegui l'altro:. 

' » Ma quando pur, si come i fiumi al mare, 

» A te corresse ogni desire umano, > 
v> E sol fiitto per te fusse 1* amare , 

» Nascendo beila ogn’ altra donna invano^ 
» Come potrian queste tue voglie avare 
u Giusta lance d’ amor lasciarti in mano » 
» Da poter riamar sì grande stuolo , 

» £ dame premio a mille cori un solo?. 

Veduto che non v’era modo alcuno di ri- 
f durlo , replicò : 

Allor che il multifórme aereo stuolo 
(Che a noi gira d’intorno e corpo impetra) 
*’ De' sognati fantasmi , aprendo il volo , 

Si volge a te , perchè le penne arretra’? 

• £d un solo concetto , un pensier solo 
Fai risonar sulla Toscana cetra ? 

Ogni canto riesce anche importuno , 

’ Se molti lascia , e si restringe ad uno. 

Dispiacque al Poeta la censura ^ c per 
pungerla , osò continuare : 

. « E voler mille compensar con uno , 

» Con tant* ingiusta e. immoderata usura , 
o Sopportai' non potrebbe ordine alcuno 
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M 0 di leggi , o di geati > o di natura ; 
» E richiamar se ne potrebbe ognutio • 

» Come cootra colei eh’ invola e fura : 
)>'£ se pure il vuoi far, la pena aspetta». 
2 > Ch'il castigo d’Amor non punge in fretta. 

i 

Ma ella ornai , fatta ardita dai plausi , . 
che sempre crescevano ad ogni suo chiudere, 
di stanza , volle termioar degnamente » e a 
lui rivolta concluse: 

f • 

. ■ * 

Se te cotanto delle trecche alletta 

11 parlar poco adorno e men cortese » 

Mentre me ispira dall' Àonia vetta , 

L* Araator della casta Avignonese» 

L’ addio , Signor , della mia Musa accetta, 

Che i tuoi motti non, cura , o non intese. 

Cosi donna di sé , schiva di .mille , 

Della Lena al Cantor risponde FUle. 

Questa chiusa , che fu acctolla. con tanto 
maggior plau^ delle altre dall’ udienza , non 
lo fu egualmente dal Poeta , il .quale non cu- 
rato pagava il fio delle troppo ardite espres- 
sioni, con che aveva condotta il suo canto. 
Tutti furono intorno a Barbara Egidio non 
potea contener la smania di esprimerle quel- 
lo che gli avea fatto seniire ) e lo stesso Gu- 
roti fecé due passl;verso di lei per'congra. 
tulai'^i di dote sì bella. 


Digiiized by Google 



/ 


4 

( aaS > 

Persuadetevi , Signore, gli diceà la Bar- 
t>ara , che questo dono in Italia è ben poca 
cosa ; ticthè non mi 6te arrossire con degli 
elogi , che non merito. 

Ciò però non toglieva , che le altre donne 
inusiche di professione non la invidiassero , 
e noi tacessero trasparire ai volti riservali , 
con che udivano passar di bocca in bocca le 
eiraordinarìe lodi di lei , senza prendervi 
parte. 

Dimandava il Goron, ebe cosa era la JCe- 
na,} e gli fa spiegato. ; e dettoli , che come 
il Petrarca di Laura , così avea il Braccio- 
lini scritto Rime in Vita e in Morte della 
Foroaja. 

E questo è Io stesso , eh* è stato in 
Francia sotto Enrico IV ? 

, Lo stesso: gli fu risposto. 

Non 1* avrei mai creduto , sogggiunae 
il Diplomatico , ritornando al suo posto. 

-X Brava, Signora barbara , venendo verso 
di lei , dicevale intanto il Signor Galileo : 

Musica e Poesia ... 

• • 

» son due sorelle , 

w Ristoratrici delie afflitte genti-; 

t * * 

rispondeva subito la Barbara. 

— Aby sciaguratella ! anco di costui (i) > 

(i) Questi due versi sono del Marino» 
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-4 Sì accerti , Signor Galileo , che li ho. 
udite dire ; e li ho ripetuto per haja. 

•-* Il ciel vi guardi da prender 1’ uso di 

a uel maledetto taratantara , da capo a fon- 
o d‘ un componimeoto. Non già che non 
avesse il Marino un grande ingegno ; ma 
egli é appunto la prova , che il grande in* 
gegno non basta per divenir sommi , senza 
i prìncipi , che guìdono nella buona via.-^ 
Lasciata dal gran Filosofo , si fece Barba- 
ra presso a Geltrode : per la quale tutto 
quel che avea veduto ed udito era un sogno,' 
Senti quella sera espressa e senza contrasto 
r inferiorità sua : nè da quell’ is'tante contar 
potè di passare un sol giorno contenta. Fu- 
rono i suoi patimenti o maggiori , o minori, 
secondo le vicende che si seguirono ; ma il- 
suo cuore fu chiuso al diletto per sempre.- 
Volgeva gli òcchi qua e là distratta.; ua 
solo pensiero 1’ occupava r il pensiero cioè 
della sua sventura ; e chi l’ avesse riguardata 
con attenzione , le avrebbe letto nel viso- 
quel crndel sentimento che la rodeva sì 
grande era lo scoraggimcnto , a cui scntivasi' 
abbandonata. Corrispose meglio che pmè alle' 
cortesie di Barbara : la lodò di tanti pregi 
e terminò con' un sospiro represso , quasi 
dicendo fra sè stessa : perchè non ho io tali' 
doti > 

• * . * ■ 
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.* Egidio intMto rivolgevasi al Signor Gali- 
leo , rallegrandosi di vederlo in buona salu- 
te , ed augurandoli cento anni di vita per la'' 
gloria d' Italia , e T incremento sempre n^- 
gipre delle Scienze. . . 

Come fosse stato poco T arrivo d* un pe- 
dante ; mentre Barbara cantava col bracdo<- 
lini , era venuto i il Nardi , che colla per- 
nimone che hanno i Medici di giungere sen- 
za inciviltà troppo tardi , avanzato si era 
tra la folla , e ^ea larga mostra di se. Sa- 
lotando coi cenni , a destra e a sinistra , ora 
questo ora quello ( che indicavano col lor 
contegno il rispetto che doveasi al silenzio 
generale ) con gran prosopopea si assise pa- 
Toneggiàndosi nel mezzo : approvò , quando 
gli parve , con quella insolente gravità 9 che 
non lascia luogo al giudizio degli altri ; p 
terminata l' improvviso 9 appena vide e ri- 
conobbe Egidio, gli si appressò; e, traspor- 
tandolo verso il vano di una fiuestra , e in- 
contrato il Lippi 9 e presolo, per un braccio» 
con quella padronanza che mostrano verso 
gli inferiori le persone costituite in digni- 
tà : Voi verrete col Forestiero 9 gii disse , 

una di queste mattine da me, e vedrete gli 
aumenti del Museo 9 che crescono ogni gior- 
no. -«• 

E qui cominciò ad esporre le osservazioni 
che andava facendo 9 c le tllustrazioai che 
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preparava al suo Lucrezio ^coai chiamavanc 
il cominento ) e come , per V elucidazione di 
dì quel sommo scrittore Laviico , meditava 
una Storia de’ Riti funebri degli Eoiziawi , 
appiccandola ( sa Dio come ) a un capito- 
lo de' Riti funebri degli Ateniesi : e ciò , 
per far parte al mondo di quanto racchiu- 
deva nel suo Museo. Avea già fatto intaglia- 
• re la più gran parte delie Mummie , c ne re- 
- cava in tasca le prove } e trattric fuora , mo- 
I slravale ad Egidio ed al Lippi : ma siccome 
■ là non facea ben chiaro , preso un candel- 
1 liere dal mezzo , invitavali a considerarne 
I r esattezza dell’ intaglio , la rooUiplicità dei 
I cerogliGci , la finezza degl’ involucri , l’ im- . 

portanza , il pregio , la varietà, la rarità » 

I fa freschezza , tenendo in non cale il ri- 
I manente di quella numerosa adunanza ; co- 
me sogliono fare tutti i presontuosi , che 
pensano non esservi affare al mondo , che 
importar debba agli altri , più degli affari 

loro. , , 

— Osservate , diceva , il PrOspztto i> ak- 
TiCBissiuo Cimitero Egiziavo prbsso zb Pi- 
.RAMiDi : vedete le figurine dì bronzo 
ohe si appendevano al collo dei morti : quel- 
le che 81 son trovate in corpo alle mummie : 

(i) T. Lucrelii Cari y etc. ipiorentiae , 
1647 9 cn*w P*r , et ezplanaUone. Nardii 
|>ag. 64 a , e segg. 


\ 


Dk ■ 




< aS2 ) 

e questa bella, te^a d- Osiride 1-« E appiè 
di tutte era, scritto a lettere di scatola V 

NoSTRIS IK ABDIDOS l ^ ' 

Nostrum habc obitamt Musabcm : ' . 

Singola aoservantue in nostro Musabo. 
AggiuDse fiiialmeute ,,che il suo Ati co- 
lossale era tal pezzo che glie . lo invidia?a 
perfioo ... chi credeieste ? «-« T Holste- 
nio (i), — V - 

. Dopo tanta perdita di fiato>, fu d’ uopo 
prometterli di recarsi a visitare ed ammira- 
re il Museo : di che poco importanto al let- 
tore , non ci darem pena se indi avvenisse • 
p «quando e come in fine avvenisse. Solo ci 
gwvi di notare , che tutto cangia nel mon- 
dq : gli usi ^.i costumi , le leggi, tutto va 
Jnodificandosi' e migliorando, secondo i tem- 
pi., le circostanze ed i luoghi : solo i'pé- 
danti e.jgr importuni non cangiano , nè si 
modificano giammai : e tale che poco fa cl 
intronava .il .capo de’ suoi versi la mattina, 
e cl assopiva gli occhi colle sue prose la se- 
ra , era certamente della razza medesima di 
coloro , i quali assordavano le colonne dei 
rqminii portici , ai tempi di Orazio ( 2 ) , e 
pktani j Frontone , a quelli di Giqvenv 


(i).Ib. pag. 1 . 48 . 

(a) Hor. De Arte Poetica , ren. 3^3^ 
. (3) Juv. Sat. 1. Wi la. ' 
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Gelosia, 

Cura f che di timor ti mitri e cresci , 
£ più temendo maggior forza acquisti . . 
Torna a Cocito , ai lacrimosi e tristi 
Campi d’inferno j ivi a te stessa incrcsci . 

Casa. 

X concetti espressi da Barbara negl’ impro7' 
visi suoi versi , non fecero che accendere 
maggiormente la passione di Egidio per lei. 
Quanto più alto si mostrava il suo cuore , 
tanto più vivo si facea sentire il desiderio 
<U possederlo : c mentre forse altri veduto 
avrebbe una difficoltà nell’ espressione , 

Cosi donna di sé, schiva di mille (i), 

riconobbe in quella Egidio il primo baglior 
di speranza. Sapea che veramente insupera- 
bili sono quelle donne , che dotate di gran- 
de animo , hanno il cuore prevenuto per 
un oggetto degno di loro ; in Barbara tale 

i 

(i) V. sopra. 

Xa Monaca di Monza. T, II. ai 
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ostacolo non era da vincersi , perchè , co- 
m* ella siesta 'dichiaralo a^^^eva , e come tut* 

10 lacca CI cderlo , considerate le persone 
che stavanle intorno , il suo cuore era li- 
bero. Carlo Strozzi oltrepassalo non avea 
ver.so di essa i limiti d* una rispettosa ser- 
vitù : più gentile mostVato se l’era ‘Vincen- 
zo Capponi , ma si nell’ uno che nell’ altro 
non apparivano segni di amore. Si dichia- 
ravano questi , e quasi senza mistero nel 
Lippi i ma pensava Egidio che diilici Imen- 
le , quando ha una donna acquistato una 
gran celebrità , resta . presa di un uomo , 
ch’ella non tenga almeno da quanto lei»: 
nè lak pareali che apparir potesse agli oc- 
chi della Barbara il Lippi. Ma v’ era di più. 
per giungere sino al cuore d'una donna si 
fatta , non potea cominciarsi che dal ren- 
derla certa di sentir vivamente un all'etto 
immenso , e una ammirazione straordinaria 
per essa : e questi due sentimenti debbono 
mostrarsi esclusivi. Come polca 'ciò sperare 

11 Lippi , quando tutto era in lui vinto da 
tal decisa e veemente inclinazione al gioco , 
che nè pure la voce della Barbara potuto 
avea ralfrcnare ? In line , sapea per espe- 
rienza Egidio , che assai di rado giungono 
a superare tutte quelle difficoltà che si pre- 
sentano , specialmente in principio , coloro 
che , quantunque dolati d’ un’ anima ^nti- 
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le ( come li aveva .egregiatnenle defimli l‘> 

Sli'ozzi ) adorano tacendo (i). 

Aveali detto , è vero , la Barbara essere 
il Lippi uno de’ più begl’ ingegni di Fii’cn- 
ze (a) ; aveala trovata che gli ricamava un 
collare } le aveva egli donato due Disegui ì 
era bene accolto e festeggiato in casa : ma 
tutte queste dimostrazioni non passavano i 
limiti della benevolenza ... e oh ! quale 
spazio immenso restava da percorrersi anco- 
ra per giunger fino all' amore ! e all’ amore 
d’ una donna come la Barbara ! E qui an- 
dava riandando e rappresentandosi le qua- 
lità di quante donne avea conosciuto ", lutto 
quello che avea letto dei pregi e delle virtù 
di cento eroine } e tutte chiaramente le ve- 
dea riunite in quest’ una. Meno il valor 
militare , il qual' di rado si accoppia coi 
delicati modi , che si desiderano nel più 
debil sesso, nulla mancayale per esser pa- 
ragonata nella sua mente a quanto di più 
raro , di più gentile , di più bello aveano 
creato nelle loro carte romanzieri e poeti. 
Ma come pervenire a farsi amare da una 
lai donna ? 

Questi erano i jxjnsicri che 1’ occupava- 
no y mentre, terminata l’ Accademia , c sa- 

(i) V. sopra. 

(*i) V. sopra. 
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lito ia cocchio colla Barbara unitamente a 
Kinaldo e Geltrude , passato il ponte alle 
Grazie , s’ avviavano a S. Maria Maggiore. 
Nel silenzio generale , la voce di Barbara 
venne a interromperlo , chiedendoli com’ era 
stato contento della serata. 

Pensò Ecidio che Geltrude U presente ìm> 
pedi vali di mosti'ar tutta V effusione del suo 
animo : e , siccome nulla più offende un 
gran merito quanto una parca lode , rispo- 
se , torcendo ad altro oggetto il discorso : 
•X Più assai certamente di quello , che 
lo possa essere stato il vostro duro Poeta. 

Oh che viso che ha fatto ! soggiunge- 
va Rinaldo. 

Se giudicar si dovesse dalla gentilez- 
za , egli non sembra Toscano, diceva Egidio. 

— Tiene un po’ dell’ Abetone (i) > a cui 
confina , replicò Rinaldo. 

E' che abito , che collare , che pianelle! 
<— Dico che zazzera , e che mani ! ag* 
giungeva la Barbara. 

In somma , concluse Egidio , ha volu- 
to questo satrapo mostrare fin dove può 
giungere la pedanteria , quando è ben ap- 
piccala , e direi quasi incarnata nei letterati. 

— t La ci sta , come l’ ostrica allo scoglio , 
disse Rinaldo. Senti , Barbara » sai come 

(i) Montagna sopra Pisloja. 
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penso: amo di vederli inloiniata da quanti 
uomini di merito ti piace j ma per covlui 
se viene a visitarti , dico vinajo che stia 
attento al 6ocstrino , e che gli levi anco 
r incomodo di battere il martello. 

Non verrà , rispose Barbara al mari- 
to , non verrà. 

-4 Oh \ non verrà certo : soggiunse Kgi- 
dio f o eh’ io mal conosco q^uesta orgoglio- 
sa genìa. , 

^ Perchè genìa ? dimandò la Barbara. 

— . Perchè poco più , poco meno , pare 
die vogliano far razza da sè. l«i Toscana 
ho trovato molti esempj in contrario., ma 
questo . , 

Che va per la maggiore, disse Rinaldo... 

Mostra che nè pur qui n’è spenta af- 
fatto la semenza- 

— E voi , bella Gellrude , come vi siete 
divertita , dimandò Barbara ? 

— Molto , Signora. ^ E queste furono 
le sole parole ch’ella pronunziasse. 

Giunti a casa , e smontati di cocchio , 
appena, potè rimaner sola diede liberamen- 
te sfogo all’ angoscia. Allorché aveva inte- 
so dalla Laldomine^ quali «ìraii le doti di 
Barbara , ella le avea misurate secondo le 
nozioni che ne avea. Con gran compiacen- 
za udì poi dirsi da Egidio , che non era 
' meno bella di lei : d che nato ertle il de- 
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siderio di cgiingliarla in quei pregi) che 
faceano roriiàineiito. Ma quando fu testi- 
mone d' una gran mollitudine adunata , che 
pendeva cogli orecchi e i volti intentissimi 
dalle sue parole : quando potè ascoltare il 
fremito deirammirazione, qhe si comunica- 
va di canto in canto delia sala , come di 
vaile in valle la ripercussione del tuono : e 
quando ella stéssa dovè cèdere a quella im- 
pulsione irresistibile , che anche nostro mal- 
grado ne ‘strascina ; non potè che maledire 
la sua sorte , la quale condotta Tavea dove 
operavano le donne cosi straordinarj por- 
tenti. E siccome i modi di Barbara , e il 
rispettoso contegno di Egidio verso di essa ) 
non le porgevano ne pure il più lontano 
pretesto a uh lamentp le convenne richiu- 
dere in petto r affanno , che solo potè ) 
quando ' fu sola , in parte sfogarsi colle 
lagrime. 

Ma non si creda per altro che , interna- 
mente confessando la sua inferiorità , le ta 
cesse in cuore la voce dell’ orgoglio j e che 
dimenticando di quale stirpe ella era , du- 
bitasse un momento che Egidio mancar po- 
tesse mai , non dirò ai doveri c agli accor- 
di , ma nè tampòco al rispetto. Pensava 
poi , che maritata era la Barbara ; e quin- 
di non polca 8|7crare di sposarsi ad Egidio: 
inlatla era la fama' de* suoi costumi, bieche 
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luogo èsser doveva il contrasto : molli ella 
^veva d’ intorqo ; e però difficile riuscirli^ 
duvea la conquista, la fine « quanto più 
presto ave^ potato ella ottenere lo scipgji- 
inentp dei voti , tanto piu presto coiifidava- 
ei di abbandonare una città , doye incon- 
trava si grandi aSanni. 

E questi erano tanto maggiori per essa , 
iq quanto che le veniano subiti e nuovi. 
Entro al monastero di Monw non avea co- 
nosciuto quello die fosse l’ invidia ^ non che 
la gelosia; che nessuna potea nè per la bel- 
lezza , nè per la gioventù , né per la fami- 
glia eclissarla. Padrona d’ ogni sua volontà, 
i suoi desideri eran leggi , le sue parole co- 
mandi. Là stava come regina (ra tuUe ; e 
qui adesso a quante ne aveva incontrate , 
minore di pregi , di gentilezza , e di ^ 8*"^’ 
zie, ridotta era all’ umil condizione di non 
comparire fra loro , per evitarne il confron- 
to. Che più ? dopo aver tutto sacrificato a 
Egidio , vivere doveva in continua pena 
che non giungesse a possicdere il cuore del- 
la più bella ! 

Nè la noUe , cu’ era s^la crudele per 
lei , fu meno agitata pcy esso. La fiamma , 
clic sempre crc.sccndo sentiva dilatarsi nel ^ 
petto con irresistibile forza , facealp veglia- 
re con una palpitazione, che or più forte, 
or, più lenta , ma sempre continua , non 
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rcrtuel leali eli fouiuue un pensiero , ne di 
creare un’ idea , che si' partisse dall’ unico 
centro di tutti i suoi dcsidcrj. il suono , 
la voce , il volto , la persona ed i modi di 
<Xuclla donna incomparabile già legalo l’avca- 
ilo con incomprensibil diletto : il canto im- 
provvisQ lo rapi per maraviglia fuor di se 
stesso. 

£ in fatti , fra quante sono le arti , che 
gli uomini han finto derivare dalle Muse , 
quella di dir versi improvvisi , e mostrar 
come l'umano' ingegno agitalo da una supe- 
riore possanza' può creare senza meditazio- 
ne , e impadronirsi degli*"auirai senza sfor- 
zo , apparisce la più portentosa , ed è quin- 
di la più possente. J1 Deus, ecce Deus del- 
la Sibilla di Virgilio non si n^anifesta mai 
si visibilmente , quanto in cedui che quasi 
per divina ispirazione tramanda dai labbri 
parole e concetti , che secondo la comune 
intelligenza non pare che abbiano potuto 
avere il tempo necessario di foriuarsi nella 
mente. Essi fanno 1’ eirclto stesso , che al- 
r aprirsi del claustro della fornace , dove 
bolle il bronzo rovente , farebbero uscendo 
cavalli ed eroi senza passar dalle forme , 
che ne contengono le impronte. Quindi ;iou 
conobbero mai gli uomini gencrc'di sedu- 
zione tanto straordinaria , quanto quella dc-l 
‘cauto improvviso. Invano la rillcssioue vicu 
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frcddaraente ad avvertirne che , al paro 
dell’ odore nei fioft , n' c passeggierò : l’ in- 
canto : invano l’ ingegno educato ai puri 
fonti del gusto , rigetta le poco misurate 
espressioni , e gl’ inverisimili concetti ; la 
rapidità del canto é sì grande , che non 
permette agli orecchi di ritener quel che 
offende , cancellandone 1' impressione con 
tutto quel che diletta. 

Sanno , è vero , i sommi poeti , che scri- 
vendo dopo lunga meditazione , ratte come 
il baleno caddero loro dalla penna le ima- 
gini più belle e più nuove ; e cessa la ma- 
raviglia per essi , allorché odono come di 
tanto in tanto vengano quelle a mischiarsi 
anco nei versi improvvisi : sanno che questo, 
dono in Italia , per poco che la educazione 
soccorra alla natura , é pressoché ridotto a 
un meccanismo morale : e sanno inbne ebe 
il pennello di Luca Giordano non avrebbe 
mai potuto , per fatica , o studio che v’ ado- 
prasse , emulare un sol volto di Raffaello , 
di Tiziano , o di Guido. Sanno di più , 
che la necessità di accogliere la prima frase 
che si presenta per compiere T idea , e 1’ ob- 
bligo d’ adottar la prima parola che nasce 
per accomodarci la rima , riduce ad abito 
la negligenza , e il comporre troppo rapido 
ad uso. Ma non per questo , se pernicioso 
allo scrivere sarà ,il dire improvviso , se 
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minore' tic sarà il vanto , piu incerta la'fa' 
ma , e più passeggierà la lòde j non ne sa- 
rà però meno sicuro e raen possente l’effet- 
to. Quindi non è maraviglia , se fu questa 
la più forte catena , die stringesse con te- 
nacissimi legami il cuore ardente di Egidio. 

Per tutta intera la notte , quando il son- 
no provavasi ad assopirlo colla sua calma , 
or la memoria dei suoni della viola che 
preparava gli animi al canto; or la soavità 
della voce che sì bella stendevasi nell’ on- 
deggiamento dei versi ; or il plauso che fi^ 
nevate intorno , prima che al terminar del- 
la stanza dasse libero sfogo all* ammirazio- 
ne, toraavaiio a rimbombarli nell* orecchio , 
e a frastornarlo dalla quiete. Allora di nuo- 
vo imaginando andava per quali vie polca 
giungere a impadronirsi di quell* anima , 
che sentir dovea sì altamente di sé : la spe- 
ranza e il timore venian di nuovo a con- 
trasto ; finché i sensi , cedendo alla stan- 
chezza , cadevano in quel lieve sopore , che 
non è né vigilia , né sonno. Invano con pro- 
lungati fantasmi gli erravano intorno le ima- 
gini più lusinghiere , i pensieri più sedu- 
centi , le reminiscenze più care. Questi so- 
gni beati non duravano clic un istante ; che 
la crudele incertezza sorgea con impeto mag- 
giore a risvegliarlo di nuovo : si che fu 
tutta quella notte per esso un ondeggiamen- 
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to continuo di desiderj veementi » di tonta» 
ne lusinghe , e di presenti timori. 

Si alzò , che posseduto era sempre da 
questi affetti , circondato da queste memo- 
rie : e non avea per anco la luce del gior- 
no dissipato, i lunghi erramenti della notte 9 
quando. Geltrude , appena Io vide , gli ri- 
cordò di recarsi dallo Strozzi. Pensi ognuno 
se in tale stato trattener poteva un movi- 
mento d’ impazienza. Le ripetè , che perso- 
ne di quel grado non si potean prendere 9 
come si suol dire , per assalto : che la be- 
nevolenza , la fiducia , e la grazia si acqui- ' 
stano solo dal tempo : che pronto era a 
mantenerle quanto le avea promesso ; ma 
che non voleva precipitare le cose per per- 
dersi : e ciò le diceva una volta per sem- 
pre. Parve a Geltrude che questo indugio 
protratto indefinitamente fosse un pretesto : 
pure , senza ri^pondc^ parola , ma profon- 
damente afflitta } si levò di la. 

Nè , reiterando le sue promessa pensava 
Egidio allor d' ingannarla. Benché ardesse 
di si cocente fiamma per Barbara , non era 
meno pronto a sacrificarsi, e porger la ma- 
no di sposo a Geltrude. Le ne avea dato 
parola 9 e bastava; chè di trista indole egli 
non ara , quantunque corrotto dall’ educa- 
zione , e peggiorato dall’ esempio. Nè man- 
cava egli tampoco di una^ tal quale altezza 
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d’ animo ; ma la foga delle passioni 1* avca 
strascinato nei vìzj » i vizj ne* delitti ; ben- 
che aggiunger si debba ( per discolpa se 
non altro dell’ umana natura ) che il ratto 
di Lucia fu la seconda violenza ch’egli 
usasse } e l’ usò con dolore. Buono non era , 
non religioso , non pio : ma non avea la 
ferma scelleraggine del Conte Rodrigo , nè 
la fredda crudeltà dell’ Innominato. 

È vano il negarlo. Lo studio delle uma- 
ne lettere , e quello delle nozioni che lo ac- 
compagnano , infonde negli animi un senti* 
mento morale di giustizia , che lascia nella 
coscienza del colpevole almeno il grido che 
lo condanna. £ questo sentimento induceva 
Egidio in quel tempo medesimo , in cui si 
violentemente- assalito era da si straordina- 
ria passione , a £ire il sacrifizio della sua 
libertà in favor di una don'ha , che or mai 
più non amava ; ma che j s’ egli avesse ab- 
bandonato, sarebbe stata perduta per sempre. 

A mefia bocca la sera del sabato le pro- 
pose di condurla in casa degli Albizzi } ma 
n’ebbe in risposta: ^ Ch’egli sapeva ora- 
mai l’unico pensiero che 1’ occupava : spe- 
rava dalla bontà del suo cuore che dimen- 
ticato non . ‘ ne sarebbe: e in quanto al- 
le adunanzi rumorose , egli stesso dovea in- 
tendere che non eran per lei. Né ciò gli 
disse dispettosamente 9 ma con quel tuono , 
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che sulle lahhra delle donne sa risvegliar la 

memoria delle cose passate ; sì che partendo 
Egidio non mancò di prenderla per la raa« 
no , e dirle , stringendogliela : Addio , 

Gcltrude , tornerò questa sera più presto. 

Non t’ affrettare , sospirando gli rispo* , 
se , non t’ affrettare per me. — 

Furono queste poche parole una punta di 
stile } ma prevenuto era il suo cuore , onde 
non passò molto addentro. Mentre scendeva 
per altro le scale , non potea trattenersi dal 
pensare a quanto avveniva pochi mesi in* 
nanzi , ed a quello che adesso ei sentiva ; 
ma non era più padrone di sé. E uscito di 
casa , e inoltrandosi verso la piazza del Duo- 
mo 9 con Zanobi che andava innanzi eolia 
lanterna , onde rischiarare le tenebre , gli 
tornavano a mente le tante e tante volte 
che aveale invocate , per recarsi con si gran 
mistero e si grande ansietà presso di colei , 
che riguardava adesso più con sentimento 
di compassione , che d’ affetto ! . . ' . Ma 
non per questo in lui diminuiva l’ impazien- 
za , che ( animando il servo a camminare 
più dell’ordinario ) divorar gli faceva la via. 

Se andiamo così presto , si spegnerà 
la lanterna , diceva il Caraful^ 

— Cammina , poltrone » gb ^rispondeva 
Egidio 9 e non pensare più là. 

— Scusate , ma mi. pare che no* andassi- 
La Monaca di Monza* T* IL aa 
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rao più piano , quando vi ci accompagnai 
la prima volta , cd era di giorno. 

— Giusto appunto perchè c di . notte | 
conviene afirettarsi. 

Vo’dite bene , se si potesse vedere do- 
ve si mettono i piedi ; che jeri è piovuto > 
c l’acqua è rimasta nelle pozze, 

— Volgi gli occhi in terra « e bada do- 
ve li metti. 

Ma , tenendo la lanterna di fianco per 
far lume, a voi , non ci veggo per me. — 
E qui il povero Zanobi poneva il piede si 
addentro d' una pozzanghera , che ne schiz- 
zava il fango sino al padrone. 

— Bestia maladetta , non vuoi dunque 
badarci ? 

^ Ma se ve l’ avevo detto ! Andiamo 
più adagio. 

— Va un po’ come ti pare. — E il Ca- 
rafulla si pose al passo di mulo. 

Erano ^ cosi dicendo y pervenuti al canto 
dei Pazzi j quando videro venire in gran 
fretta uno stailìere colla livrea di Corte y che 
Zanobi riconobbe per quello stesso 9 'che 
avea portato il biglietto dell’ invito al pran* 
zo del Picebena e lo accennò al padrone. 

Dove mai vada, cosi sollecito ? uisse tra se 
Egidio : e teme di qualche sinistro avverti- 
mento. Quando giunsero a casa degli Al: 
bizzi , lo trovarono eh’ eseguita la sua in- 
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combenza y’ ne discendeva le scale. Salito 
' Egidio, trovò il Signor Tommaso solo( che 
la Barbara non ei^si mostrata per anco ) , 
e assai costernato. 

Abbiamo una trista nuova , gli disse , 
caro amico : un colpo a popietico è soprag* 
giunto al Picchena ; e sua figlia manda in 
giro a cercare dell’ Abate Pandolfìni. 

M Che non ha figli maschi il Ministro ? 

No j ha questa figlia unica , erede di 
tutte le sue sostanze ; ed è una gran scia> 
gurata ! Ma di lei sia quel che vuole il Cie- 
Per noi , per tutta Toscana è una gran 
disgrazia , se avviene , la perdita di que> 
si’ uomo. 

Entrò di li a poco la Barbara , che nel* 
la stanza ove abbigliavasi recato le ne ave» 
van r annunzio : e venne anch! essa turba- 
ta , sapendo* come un tale avvenimento di- 
spiacerebbe a quanti amavano il proprio 
paese , e specialmente al Rinuccini , al Sol- 
dani , al Pandolfini , invidiati tutti e abor- 
riti dalla cricca infernale del Cortonese. 
Non vi furono canti quella sera , non leti- 
zie , non giochi. Tutti temevano quel che 
sarebbe avvenuto : e , più d’ ogni altra co- 
• sa , preve4e'^ano in cuore ( benché noi di- 
cessero ) y che alla sua morte il gran Gali- 
leo sarebbe stato abbandonato alla poca amo- 
revole dbcrezionc de’ suoi possenti nemici. 
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, Sul lerrainare della sera , I* Abate Pan- 
dollìni , che era stato trovato dallo staffie- 
re , e là era subito accorso , capitò un mo^ 
mento a recarne le nuove. Disse che il col- 
po era stato mortalissimo , benché parzia- 
le : che in quel momento lo avea lasciato 
nelle mani dei Nardi , il quale non pago 
d’ aver fiitto attender mezz' ora , per farsi 
riaccomodar la zazzera rabbuffatali dal ven- 
to nella giornata , avea voluto mostrare la 
pedanteria fino in quel tristo momento , 
notando che in alcuni MSS. di Celso si 
legge esser quel morbo fere sanabilis , in 
altri fere insanabilis : che il Costantini era 
di parere che si debba legger cosi : eh’ egli 
non avea per anco deciso a quale avviso at- 
tenersi £ mentre la povera figliuola 

deli* ammalato piangendo prega vaio a non 
slatinizzare , ma a pensare ai rimedj ; egli 
proseguiva le sue osservazioni , come se 
trattato si fosse di dissertare sópra un cada- 
vere , ed aggiungeva esser quello un punto 
da prendersi in considerazione (i). In fine , 
come il Cielo volle j avea fatto chiamare un 
chirurgo per trarli sangue , dopo di che il 
Picchena si era un po’ riavuto ; ma che 
molto non vi era da contarci. Aggiunse che 

(i) Lo notò poi nelle sue Noctes Gè- 
ntales. 
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tornava là > e che nou lo avrebbe laaciato 
per tutta la notte. 

Lo salutò Egidio , a cui rispose l’ altro 
con un segno d’ intelligenza , quasi dir gli 
volesse che T invito pel giorno seguente al 
pranzo col Mantovano non potea , pel caso 
sopraggiunto , aver più luogo. Migliori fu- 
rono le novelle nella mattina di poi : che 

qualche speranza si ebbe per varj giorni di 
salvare la viU di un tant’ uomo j ma dopo 
tre mesi di continui 'patimenti , presoli un 
colpo più forte verso la fine' di maggio , 
lasciò il Picchena questa terra in mezzo al 
dolore de’ buoni , che in lui perdevano un 
rifugio j e fra 1’ esultanza dei tristi >,a cui 
mancava un censore. . 

Troppo era Egidio avveduto y perchè nel 
tempo ili cui Barbara mostrava di prendere 
si gran parte nell’ afflizione del cognato e 
degli altri amici suoi , le facesse parola di 
amore; ma ben gli fu propizia la sorte ( so 
tal può chiamarsi la prima inpliiiazionc alla 
sua rovina ) , lasciando insinuarlo udì’ ani- 
mo di lei con altri sensi , che con quelli 
della passione. Quando ‘ 1’ animo nostro è 
afflitto , ne sono sempre più aperte le vie. 
Si ributta , è vero , più acerbamente in quel 
tempo f ullor che trova un contrasto ; ma 
è più facile ad abbandonarsi alle illusioni , 
quando gli si parla il proprio linguaggio. 
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E questo è quello che avvenne tra Bariiara 
ed Egidio. Non v*^ha seduzione più perico- 
losa di quella che non si teme: e chi temer 
la può nei più semplici e più innocenti di- 
scorsi ? 

Ma quando essa deriva da una ben ra- 
gionata conformità di sentimenti e di opi- 
nioni : quando la risposta dell* uno serve 
non ad approvare , ma a rischiarare la di- 
manda dell' altro : quando in tutti i casi di 
commiserazione , di adetto , di dolore } non 
meno che in quelli d* abbandono di se stes- 
so di magnanimità , di generosità , le pa- 
role del secondo son 1* eco fedele della voce 
del primo ; è' assai difficile che non sorga 
fra due cuori', che tanto l'-uno all'altro so- 
migliano , una possente simpatia , la quale 
secondo i tempi , le circostanze e l'età , con- 
duce all' amicizia , o all' amore. 

Nascono il più delle volte questi avveni- 
menti dal caso : ma non accade meno talo- 
ra che si conducano maestrevolmente anco 
dall’ artifizio. E in questa parte e per espe- 
rienza , e per istudio era Egidio espertissi- 
mo. Come sapeva talvolta esporre una lieve 
obiezione , per lasciare alla Barbara l’ouor 
del trionfo ! Come , ponendola in via , le 
facea nascer pensieri , eh' ella credeva suoi 
proprj ! Come la conducea dolcemente a mo- 
dificare una sentenza , onde mostrarle di 
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non approvar sempre per adulazione! Nè' 
questo era tutto. 

Parlavano di Arti ? Con gran semplicità 
le dicea che il bello ideale cedeva spes- 
so a quello della natura ; e con molto vezzo 
aggiungea , che la grazia non poteva imitar- 
si coi soli mezzi deirarte ! Parlavano di Poe- 
sia ì II Tasso avea tolto dal Petrarca e da 
Dante guanto aveanò di Pellegrino e di gen- 
tile ’f ne giudicar potrebbe del suo valore 
chi non sentisse al pari di lui. Parlavano 
di Musica? Bellissima voce avea l' Archilei » 
ma stava già sul tramonto : gran forza le 
Caccini , ma vi si scorgea troppo 1* arte. In 
somma non facea parola , nè pronunziava 
giudizio , che non potesse or per questa , 
or per quella via discendere fino ai cuore 
di Barbara , e lasciarvi una impressione pia- 
cevole. 

Con questi modi giunse a ispirarle una 
predilezione ; nè dcbbe far maraviglia ; che 
se ella avea maggior ingegno ed ornamenti , 
egli avea più raffinatezza e più istruzione : 
e per quanto in generale una passione vee- 
mente non lasci la mente libera d’ operare 
a suo senno ; Egidio aveva tal forza d’ ani- 
mo , da farne tacere V impazienza , per più 
sicuramente giungere al fine. Ma egli non 
sapeva per anco di qual tempra eia T ani- 
ma di quella rarissima donna. 
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Intanto a 'dismisura cresoeva* nell' animo 
di Geltrudc qtiella gelida cura che , secon* 
do 1* espressione del poeta ^ niilrendosi di 
timore, acquista sempre più sforza, temen* 
do. Se i modi di Egidio verso di lei, fosse- 
ro stati tali da lasciarle campo al lamento , 
più' tumultuosi avrebbe passato i suoi gior- 
ni ; ma - pure trovato ella avrebbe un sollie- 
vo , sfogando l’ interna 'Sua pena. Ma il te- 
nerla concentrata nell* anima , e sentirla or 
diminuire, cd or crescere , ma siiperaroe 
sempre la misura- quando crésceà ; le recava 
tale insopportabile affannò , che non potea 
}>ilancìarsi alla lunga dall’ orgoglio , che le 
avea fin allora impedito di prorompere in 
poco digeiitose lagnanze. * 

Nel tempo stesso per> altro , che il cuore 
di Egidio potea dirsi quasi perduto per es- 
sa nulla o poco , in apparenza almeno, 
cambiati n' erano i modi , o meno dei mo- 
di ancor le parole. ' Di maniera che anche 
quando ella più' internamente dbperavasi 
( tanta c la forza di quella fiducia , la qua- 
le nasce dal tempo ) , non le mancò mai 
la lusinga di riacquistarne al possesso. Ora 
lina dolce pàit>la , una" vaga promessa , 
ora uno sguardo benigno , ora un soave sor- 
riso , le facca dimenticare gli affanni , e in 
un raggio di serenità vedea svànir tulli i 
dubhj ; . . . ma una assenza soverchia , un 
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motto severo , un partir frettolosò , un si- 
ieozio prolungato , la facean ricadere in tut- 
ti i sospetti , e richiudere il cuore a ogni 
conforto. Allor torbida e irata , riandando 
seco stessa col pensiero i lineamenti del vol- 
to quando egli tornava ; T impazienza men- 
tre si tratteneva , e' il piacer che mostrava 
in partire ; d’ ogni minimo atto formava 
materia al sùo tormento j e , come è solito 
di quella crudele passione , accoravasi ugual- 
mente del falso e dell* ingiusto , come del 
giusto e del vero. In questa incertezza , in 
questa pena ^ in questo rinnovellarsi di do- 
lori ogni giorno , passarono oltre tre mesi. 

Avea continuato Egidio in questo tempo 
a recarsi a casa degli Albizzi nelle consuete 
sere , ove stretto ayea particolare amicizia col 
Soldani : lo ayea visitato ne’ suoi privati 
appartamenti al reai palagio dei Pitti : e 
sempre più erali apparso , qual era vera- 
mente, un degnissimo uomo. Senza legare 
dimestichezza » insinualo si era nella grazia 
dei Rinuccini , c più specialmente della Te- 
resa , che riguardava come* parte di quella 
rara donna , in cut riposto avea oramai tut- 
ta la sua felicità. 11 Signor Tommaso, quan- 
tunque sospettasse di qualche mistero fra 
Egidio c Geltrude , proseguito aveva ( co- 
ni’ è proprio de’ sellar j fra loro ) a prodi- 
garli quanto potea più le offerte sincere di 
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amicizia c di affetto ; mancato non avea di 
Tisitadi costaiilementó : ripetuto avea soven- 
te ai Lìppi , che riguarderebbe come fatte 
a se medesimo le cortesie che avesse conti- 
nuato 9 praticar con essi ; e , benché mo- 
strasse Geltrudc di esser paga della vita ri- 
tirata che conducea , non avea cessato , di 
tanto in tanto ^ d’ incitarne la pigrizia , o 
di vincerne la volontà. Meno frequenti era* 
no state le visite di Rinaldo , e quanto la 
convenienza esigeva quelle della Barbara 
la quale però non sapea darsi pace di non 
poter superare una retinenzà ^ di cui non 
intendeva il motivo. 

Giunsero in questo le feste del San. Gio- 
vanni: e siccome doveano celebrarsi con pom- 
pa maggiore del solito , essendo la prima 
volta che il giovine Granduca riceveva in 
quel giorno assoluti gli omaggi della Città 
e Terre sottoposte al suo dominio ^ così dal- 
la casa degli Albizzi vennero gl’inviti c per 
un banchetto nel giorno della vigilia , e per 
godere della corsa dei barberi il giorno del- 
la festa del Santo. Geltrude apertamente fe- 
ce intendere ad' Egidio, che non voleva udi- 
re di feste ; che la sua sorte ornai era quel- 
la di starsene in casa sopportando le avver- 
sità , finché fosse piaciuto alla Provvidenza 
di farle terminare , o di compierle j che ve- 
deva innanzi a sé tutta l’ amarezza della vi- 
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ta che le si preparava ; e di* era disposta 
ad incontrarla coù coraggio , purché cessas- 
se r incertezza orribile de! suo stato. Con. 
cinse infine , come sempre , che la miglior 
festa per lei sarebbe stata d’ intendere che 
egli area parlato una volta, e con speranza 
di successo , ‘aIlo Strozzi. 

Non avea frattanto Egidio mancato di re- 
carsi ad ora ad ora dal Signor Giambatista ; 
ma , senza comprenderne la cagione , sce- 
mar vedea quella benevolenza , che gii avea 
mostrato in principio : pure , nulla dicen- 
done a Geltrude , le promise , sperando co- 
si di calmarla ( ed avea intenzione di ser- 
bar la promessa ) , che quanto prima ne 
avrebbe tenuto seco proposito. 

Per divagarla da’ suoi tristi pensieri , la 
vigilia di San Giovanni , fatta trovare dal 
Carafiilla una finestra Ira le meno appari- 
scenti della piazza di Santa Maria Novella , 
la ìndnsse a recarsi a godere dello spettaco- 
lo della corsa dei cocchi. Vi si lasciò ella 
condurre , parte per veder cosa tutta nuova 
per lei ; parte vinta dalie preghiere d’ Egi- 
dio ; parte per mostrarseli graia di non ave- 
re accettato T invito del banchetto a casa 
degli Albizzi , onde non lasciarla sola in 
quel giorno. Pochissima parte ''per altro ella 
prese a quel divertimento , afflitta cd op- 
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pressa come era da un cordoglio « cho &• 
cca tregua talvolta, pace non mai. 

Lasciarono , term inala che fu la corsa , 
sfollar la gente dalla piazza ; e quando sol 
poche persone v' erano anco rimaste passo 
passo , e tacendo, come il più delle volte, 
se ne venivano a casa. Verso il palazzo del 
Mondragonc furono raggiunti dalla Barba* 
ra , che insieme col marito e il cognato tor« 
Davano anch' essi dalla corsa. 

Non correte tanto, le disse questa : e 
non abbiate l’aria di sfuggire chi vi vuoi 
bene. — 

Senti gelarsi il cuore Geltrude ( come le 
avveniva sempre , quando s* incontrava con 
lei), ma pur volgendosi, la salutò , facen- 
do come potè meglio viso da ridere. , 

Ma perché , bella Geltrude , prosegui- 
va la Barbara , voler continuare così ostina- 
tamente a starvene sola? 

— Sono assuefatta , replicò quella fred- 
damente. 

— Lo credo ; ma tutti gli eccessi son fu- 
nesti. Questa sera poi , voglio assolutamen- 
te che venghiate da me. Vi sarà musica , 
« il Franciosini accompagnerà colla viola. 
Venite dunque ; che fate a tutti piacere : e 
a me specialmente ; che vorrei retribuirvi 
in qualche modo le tante gentilezze che ri- 
cevo dal vostro sposo. 
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GuardaTaut fissa Geltrude, quasi per leg- 
gerle in volto il contrario di quel che dicean 
le parole ma tanto ingenue y tanto semplici 
erano state , che conveniva ^ esser nel caso di 
quella sventurata , per dubitare un istante 
della loro schiettezza. ; 

Voleva non pertanto scu^rsi. — Ma no « 
le rispose , no .assolutamente ; non ammetto 
scuse di sorte. — > £ come giunti erano ) co- 
sì parlando , a Santa Maria Maggiore : •— 
Anzi , prosegui a dire al cognato , voi 
Tommaso , andate dove vi attendono : io 
salgo con mio marito , e ajuterò ad abbi- 
gliare questa bella personcina , che in vero 
ha una timidità , che pare una monaca. — « 
Si senti rimescolare il sangue Geltrude 
e per pochi istanti , abbassati gli occhi , 
non seppe che rispondere 3 ma nella confu- 
sione , in cui era , potè per altro dirle : — - 
Troppe , troppe grazie , o Signora. — • 
Salirono in casa : fu abbigliata Geltrude 
con vaga eleganza : molte gemme le furono 
poste intorno ; che molte di quelle recate 
dal maestro di casa (^1) donate aveale Egi- 
dio ; e la Laldomine , diretta da Barbara , 
superò quella sera se stessa. Geltrude sì la- 
sciò adornare , come la vittima che prepa- 


(i) Vedi sopra. 

Monaca di Monza» T»ll» 23 
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rasi al sncrrfìzio ; ancorché Rinaldo , sclier 
7,ando e ridendo, e sovente dicendole beUa , 
cercasse - dissiparne quella eh' ei chiatnara 
I' abituale suà jinelancottia. 

' E bella molti anche le dissero , quando 
dalla Barbara fu presentata per la sposa dei 
Signor Egidio- a quanti più del consueto 
concorsero in quella sera. Varj fra i giova- 
ni le si posero intorno : e chi lodavala per 
gli occhi , chi per la bocca , chi per la per- 
sona *, e 1 siccome avviene sempre , senza 
che questi lodatori universali se ne accor- 
gano , terminarono coir annoiarla in modo, 
che invocava il momento , in cui Bàrbara 
cominciando a cantare , avrebbero dovuto 
quanti erano porsi finalmente in silenzio. 

Voleva, disse Barbara, cantare un Ma- 
drigaietto nuovo; ma ci .é 4 ’ accompagnatu- 
ra obbligata con da viola, e manda il Fran- 
ciosini un suo messo coiratnbasciata, che 
avendolo chiamato la -Granduchessa Madre, 
la quale lia -musica questa sera , egli non 
può venire. 

— In mancanza di meglio. . . se non 
manca che la viola .... vi servirò io ; ri- 
spose allora Egidio. * ' 

Come ? sonate anco la viola ? disse 
Barbara : e le disse con tale aria di piace- 
vole sorpresa ; clic produsse il doppio efiTet- 
lo di far crescere in Geltrude la gelosia , 
In Egidio le speranze. 
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^ Non è un gi^an merito , egli riprese. 

Favoritemi la imisica per ^ 

Era Egidio valentissimo ni quell ibtruj 

mento : sicché appena 

ritornello , tutti gli volsero gh occhi roarat- 
viziati , e generale fu il plauso quando pei- 
vèlne ak’ ultima noia. Barbara colla hsono- 
inia glie «e mostrava la soddisfaziOTC e 
contento 5 e per fargli onore «operò se slc^ 
cantando i versi seguenti : 


sa 


» Mi disse nn pastore 
iì Quand’ era bambina , 
yj Ch’ un serpe era Amore , 

» Che morde , se può : 

„ E il core molt’ anni 
jj Le iosidie , gl’ inganni 
» Del serpe schivò. 

» Ma quando improvviso 
» Apparveroi al fonte 
j> Il giovirie Euriso , 

» Giorandòmi fé : , , 

j> Tra i palpiti il coit* 

, » S’ accorse che Amore 

» Ufi serpe non è (•)• 

Quel che Gcltrude penasse , non e da dir- 

(1) fi concetto è di. quel tempo -, | versi 
deir Autore. 
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»i ; sì per V espressione che poneva Barbara 
nel canto ; sì per i' atto di rivolgersi ad ora 
ad ora benché senza un minimo progetto' 
al mondo , verso~lui che ^1’ accompagnava 
si pel doppio significato ,'^che aver poteano 
le parole. 

È quando in fine fu il canto cessato , e si 
udirono intorno ad essa le consuete lodi (a 
cui ella corrispondeva con quelle meritate 
da Egidio , non saziandosi di celebrarne la 
precisione e la grazia ) Geltrude senti na- 
scere un si forte dispetto , che non sapea 
come contenerlo. E queste le crebbe a dismi- 
sura , quando ricominciò la noja di quei 
propositi che le erano stati tenuti poc' anzi. 

Fra i molti che stavanle intorno , si no- 
tava un uomo di oltre i treni’ anni , cui 
però r abuso delia vita e gli eccessi de’ pia- 
ceri aveano già impresso nel volto un* anti- 
cipata vecchiezza. Èra presontuosissimo e va- 
no : poiché le pronte e felici avventure con 
donne , il cui solo merito consiste nella fa- 
cilità f lo aveano indotto a credere che , po- 
co^ più , poco meno , donne che girano il 
mondo c sono monete stampate al medesi- 
mo conio. Fino da principio avendola oc- 
chiata , c riconosciuta avvenente , le si era 
posto accanto , e più d’ ogni altro cercava 
di lusingarla con elogi fuor di misura e di 
tempo. Geltrude $ per levarselo di torno , e 
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per tilortiflcarìo ucl tempo incoesimo, 
do la Barbara veuue per scdcrsèle accanto > . 
e che vedendola di si gran ma In more , le 
richiese Che avete ^ mia bella ? rispose 
con gran dispetto : 

Pi- Pensava còme fare intendere a questo 
Signore che non conosco » e, che mostra di 
conoscer si poco me , che quando io pur , 
Tolc$si ubriacarmi , sceglierei miglior vino, 
p— Braya ^ mia cara , brava j e rivolta a 
lui ; - . ‘ 

^ A queste ed altre vi troverete y Signor v. 
mio , se non rispettale le donne. -< 

Questi insolèntemente rispose : 

Ti Donno, e voi che le donne avete in pregio( i ), 


e si apprestava a continuare su quel tuono. 
Ma Barbara , punendosi sul serio , fredda- 

inenlc gli disse: ' - . 

• Cavalier Giuseppe , perdo- 

na : la seconda no ; intendete uCPC , c te-, 
liete V i pef avvertito. — ' - . . 

Gli volse quindi adirata le spalle , e 
recò iri altra parte. Geltrude la seguì , po- 
nendosi a. lato di Binaldo , e facendo prò- • 
ponimenlo in cuor suo di lioh mai più ca- 
pitare in sì fatte adunanze. 


(i) Ariosto, Canio XXV IH. 
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Nella mattina di poi non yolle recarsi 
sulla piazza del Granduca , alla .festa degli 
Omaggi. £ molto meno nel dopo pranzo a • 
casa degli Albizzi , ov’ era stata invitata di 
nuovo 4 e assai premurosamente > a vedere 
la corsa dei barberi.'— Va tu, disse Gel- 
triide ad Egidio , e' lasciami co’ miei pen- 
sieri e colla mia sfortuna. 

— Questa finirà , le rispondeva Egidio : 
abbi pazienza ; che finirà. — Lentamente 
quindi partiva; ma traendosi indietro » vi- 
de colla coda dell’ occhio che le cadevan le. 
, lacrime. — < Tornare per consolarla , fu per 
esso il primo pensiero ; ma fu più forte il 
secondo , che imperiosamente lo strascinava 
da Barbara. Superato una volta questo gran 
ritegno delle lagrime , non han le dr**fle 

{ >iù nulla da sperare dai loro ama«d > pec 
a parte del cuore. 

Era molte volte velluto ^ che , uscito 
Egidio di c?«'« % si sfogasse piangendo ; 
ma no>' oiaì quanto in quel giorno. Si udi- 
ygtetO canti di festa da per tutto ; da ogni 
t>anda correvasi al palio ; dopo uiia« lunga 
Heggenza erano quelle le prime vòlte che il 
giovine Granduca mosti'avasi al pubblico 
padrone di sé ; le speranze eran grandi ; la 
letizia generale ;• tutta Firenze era per le vie : 
«d ella sola in casa , disperandosi di non 
veder termine a' suoi casi. A ciò si aggiun- 
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ga , che quanto era nella sera innanzi av- 
Tenuto ) mentre (lavale sempre maggior ca 
gione di tormento , si accresceva adesso col 
pensiero che recavasi Egidio di nuovo pres* . 
so quella donna medesima , da cui derivava- 
no tutte le sue pene. 

Egidio , al contrario , e per quello eh' e- . 
rali parso di veder .trasparire negli occhi 
della Barbara , quando le si offerse di ac- 
compagnarla colla viola , e per T espressio- 
ne colU quale avea cantato : 

)> Tra i palpiti il <x>re 

n S’ a(»:orse che Amore » 

» Un serpe non è ; • 

' ' f * 

crescer sentiva gli stimoli de’ suoi desidcr) , 
e sempre più aprirsi l’ animo alla speranza. 
Non c dunque da dirsi se si dllrcttù , in 
'modo che quando giunse y erano sempre a 
tavola. Come amico di famiglia fu fatto en- 
trare. 11 Lippi era a pranzo con loro ; lo > 
che punto non piacque ad Egidio , benché 
convinto fosse che non era un rivale da te- 
mersi : ma il cuore umano è cosi fatto -, e 
ciascuno n’ha in se stesso la prova. 

Sedutosi a canto alla Barbara , ella dopo 
avere empiuto un bicchier di verdea (i) y 

(i) La yerdea soavissima d’ Arcctri. Airm. 
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glielo ]Mi'géva dicendoli di bere al|a salute 
della sua cara sposa , giacché* le volca far 
bicone le scuse mandate per non esser venu> 
ta .alla corsa : e betvere tutti alla sua salute. 

E siete ben fortunato , gli aggiunse 
Barbara , d' avere una sposa si gentile : ti> 
mida si . . . ma in oggi é bel difetto. 

^ £ bella anco molto , diceva Rinaldo , 
che" era di cofntro- a lei. — ' 

Egidio , fattosi leggermente dietro alla 
Bai bara , sicché altri non intendesse, piaiìo, 
ma con foraa le disse : ' 

— Anche burlarmi? 

Non rispose- Bàrbara', sia thc non sentis- 
se , sia che non ne comprendesse il senso ; 
tanto era lontana da credere il' vero. 

— Vedeste^ Tommaso, jerisera com'era 
bene abbigliata ? 

—, Sì , rispose (juellò : pareva un'altra. 

— E che ocd» ietti vivi che ha , soggiun- 
geva Rinaldo: ma badatevi' dal Lippi , dis- 
se rivolto ad Egidio > che coi' poeti non si 
sclterv.a. 

— È tero , diSst Barbara : quando sono 
amali , UOn lO sono mài 'mediocremente. 

— Ma tu i fnol' di burla , Lippi mio , 
biosegulva Rinaldo ^ se ncrti cangi modi j 
wrai poca fórlona còlle donne. ‘ * 

‘ — Perche ? dimandò Barbara. 

— Ah f vi jiieme di saperlo , cara la mia 

r 
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madonna ? ve lo dirò. Perchè ha due gran- 
di potentissimi difetti. È giuocatore di pro- 
fessione ; ed è poeta •Bernesco, lo non ho 
veduto mai riuscir colie donne quelli che 
loro preferiscono i dadi e le carte : e non 
ho veduto che le donne credano mai , che 
loro parli sul serio chi tanto scrive da bur- 
la. 04 Leggi , leggi , mio caro Lorenzo , il 
Tasso e il Petrarca ; e con un composto di 
ambedue fatti all’orecchio delle donne, che 
forse allora ti udiranno : ma Bnohé 

» Canti lo stocco e il batticul di maglia(i)^ 

sii cèrto che rideranno a’ tuoi versi , ma 
daranno poco retta alla tua prosa. 

^ La sentenza è un po’ duretta « replicò 
Itarbara. 

^ Ma vera : e fortuna che non son uno 
degli Otto ; che anche il reo mostrerebbe 
air aspetto di ' accettarla senza richiamar- 
sene. 

— Il Sig. Rinaldo può scherzare , diceva 
il Lippi , con un mezzo sorriso. . . 

— Perciò , come vedi , ti lascio venir li- 
beramente da Barbara. . . 


(i) Principio del Malmaiitile , che «lava 
ili quel tempo 'scrivendo il Lippi. 



w Allo là j come c’entro io? dimandò la 

dontìa. . . 

- C entri , perchè co’ tuoi versi innamo- 

l erai questi poveri poeti 5 e a me toccherà 

a fare il consolatore. . « 

Tu credi dunque d’esser mollo sicuro ( 

- Sicuro? oibò: sarebbe troppa presun- 

zione : e chi può esserlo ? ma sai bene che 
tengo il Codice in tasca ( e levava un li- 
brettino del Satire dell’ Ariosto ) , per non 
diincntìcariie mai le massime. — E rivolto 
a Lorenzo e ad Egidio: Cdite disse, qua- 

le è il mio intendimento rispetto a lei. Pro- 
curerò dalla mia parte di non darle mai 
cagione di malumore « cercherò che 1 gior- 
ni tristi ^ i' quali pur deblxino venire den- 
tro l’anno , vengano il più tardi , e il piu 
raramente possibile; e soprattutto non an- 
dcrò in cerca che altri mi porga il vaso di 
Kinaldo (1) ; ma se vói converrà cedere al- 
la stella fatale , purché i dubbj non si con- 
vertano in certezza , non ^ rimane che con- 
solarsi colla dottrina d’ Aristippo. . . 

— Finiamo le bajc , inlerrompCa la Bar- 
bara. • 

— Ma per le , Lippi. - • _ 

— Son persuaso , ripetè piu sena melile 
Lorenzo , che il Sig. Rinaldo scherza : che 
se dicesse da vero. . 

(1) Abiosto , C. XLll. Stanza ultima. 
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^ Oh ! non fare i’ adiralo e il pei ina to- 
so > chè sai quanto ti voglio bene ; anche 
quando ti vinco a Frussi. A proposito , hai 
terminato quella Stanza , dove li prefiggevi 
di porre in rima tutti i casi avversi delle ' v 
Mincliiatc ? Uditela , Signor Egidio , cliè 
nel suo genere é bella. 

r- Oh ! non è questo il momento , disse 
il Lippi. 

— 15 vero, non lo sarebbe: c se tu fa- 
cessi il pedante, e mostrassi smania di dir- 
cela , ti noterei che nulla è piu nojoso di 
un poeta , che minaccia di inartellarci le 
orecchie col tarapatà di quattordici parole 
rimate, quando s’incappa ne’ più discreti ; 
che qualche volta cavar si vede tma Icggoi- 
da lunga lunga come la coda del coccotlril- 
Jo : ma quando sei pregato da persone come 
noi , avresti mal garbo a rifiutarlo. 

f-. Scusi , Signor Rinaldo , ma da tiomo 
d’onore non l’ho in mente {'f). * ‘ 

(i) Per chi ne fosse yago , eccola : * 
n . . . . , 'Baldone'a 'far s*è posto- < 
rt Alle Minchiate : ed* Ì cosa ridicola 
» Il vederlo ingrugnato c mal disposto , 
i> Perchè gli è stata morta una verzicola: 

» Le carie ha dato mal: non ha risposto: 

» E poi di non contare ,anco pericola ^ 
ìì Stato trovato aver più • d' una carta j 
?> Perchè di rado , quando ruba , scarta. 
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Oh ! vedete un po’ se non é questa la 
prima volta , che un poeta invitato a dire 
i suoi versi , si scusa. Vada per le tante vol- 
te che ci (X)nvenne udir per forza quelli dei 
Marchese. . . 

— Zitto t disse Barbara. 

*•* £ che cadenze', che rime ! benché stia 
sempre col Ruscelli in mano. 

•-t Zitto , vi dico che non voglio udir 
la satira di nessuno. 

Barbara mia , qui ti direbbe un Peri- 
patetico che tu Erri in definizione. La sa- 
tira riprende i vizj , e io non parlo che dei 
difetti del nostro generoso Marchese, che, 
grazie al cielo per altro , non favorisce più. 

£ rivolto ad Egidio : Dio vi guardi , 

se r incontrate. Conviene andare a pranzo 
da ini , se credesse di farvi legare dai bir- 
ri. Ha un cuoco che vai quello di Trimal- 
oione , una cantina che pare una biblioteca j 
ma in sua .casa si fii sempre osteria. 

Come sarebbe a dire ? 

Vi si ^no i conti coi versi , e si pa- 
ga Toste cogli applàutti. 

£ siccome Barbara gli facea cenno che 
smettesse. . . 

» — Barbara mia , le disse ; mi ha tante 
volte, annojato , che é anche giusto se mi 
sfogo un po’ po’. — 

È rivolto ad Egidio proseguiva : 
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— Qa^o mi toccò ad andarvi per l'nl* 
tinia volta ( e fóci giuraoteoto di non ract- 
tervi più piedi ) , mi avvenne d’ essere in* 
mezzo al Persiani e al Cicognini (l) , che 
vi enan capitati per la prima. Credete , cbé 
ebbi a scoppiare per contenermi. Termina- 
to il pranzo } là senz* alzarsi , e , còme si< 
direbbe , sul campo di battaglia , tra le ca- 
raffe vuotate , le confettiere saccheggiate , e 
il Trionfo stesso intaccato (a) , fó^ recare 
da un servo colla livrea gallonata , sopra 
una guantiera d’ argento il Canto XXVIU 
del suo Poema. Era avvolto nel raso , e 
tutto adorno di ^ rabeschi per mano dello * 
Spadino (3). Bravo ragazzo , Lorenzo 
tocca a te a fame un uomo. Che mano ! Che 
grazia ! Peccato che *^€0080011 41 4ei9apo in '' * 
quel vero Repertorio di morti : ma in fine^^ 
lavora per bisogno , e il Marchi^ lo piga<^ 
Dopo aver fatto ai conv^itati Pi^^izione'^ 
dell’argomento generale , iChè avea dìistribui-^ 

(I) Il Persiani e il Cicognini erano due 
poeti e begli umori di quel tempo. ' 

(a) Si usavano allora , cOme di sopra si ' 
è detto , i Trionfi di zucchwo. 

(3) Valerio Spada eccellente calligrafo di 
quel tempo, e secolare' del Lippi. Aveva al- ' 
lora |6 anni , e dava già saggi deP nio mi- 
rabile ingegno. # 

Bfanaca dì Monza. T. IL a4 
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to in Citali i(^ranla , scese a legger 1 ’ Ot- 
tava che diciiiarava il.VentnUesiino^ e quan- 
do incominciò il primo verso (i) 

, t 

' Fra 1 - orror .della notte il mesto zìo } 

non c è male , diceva il Cicognini : ma to- 
stochè venne al secondo 

. Bicerca fra |a selva' U suo nepote ; 

. ' 

il persiani gli dimandò sul serio se cantava 
sullo stile della » o della Gicaktea • 

ma peggio fu quando nella prima stanza si 
udì al quinto vcr^ 

Sopra corsier di foco Esper foriero. 

Evviva gli R in processione , diceva piano 
il* Cicognini : e al terminarsi di quella con 
9 Sonni ì SUentj : ed ecco gli S per 
istafiìeri , rispondeva piano il Persiani. 

Il Marchese , avvezzo agli applausi che 
aveva dritto d' ottenere , quando erano an- 
ticipatamente pagati col pranzo , figuratevi 
come restò udendo silenzio di sepolcro 9 e 

(1) Il Poema > cui si parla , fu stam- 
pato poi io Roma pel, Lodovi- 

co Grignani 9 in fo|lio. 
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mirando i due poeti cànibiati due statue. 
E fu per iui gran ventura , ^lie fosser di 
; contro alia tavola , e non li udisse borbot- 
tare tra i denti. Ad ogni verso slombato ,, 
ad ogni strana espressione , ad ogni forzato 
concetto : ^ , 

Ah ! maledetta Verdea , esclamava il 
Cicognini , che mi gorgogli nell’ esofago ! 

Pernice assassina, replicava il Persia- 
ni , che mi rinchiudi la strozza ! £ pro> 

seguivano a due : , — Saporitissime t.rte che 
c’, ira melaste la bocca : confetti dolcissimi, 
che c’ inzuccheraste le labbra , fate voi le^ 
nostre scuse ad Apollo , se innanzi al Tri- 
pode fatidico non gh scortichiara questo 
bue !... 

■ Oh! Baitela assolutamente, alzandosi, 
diceva la Barbara ; e sola prendeva, la via 
del salotto. Entrò in questo la bella Teresa 
Rinuccini col marito. Si abbracciavano colla 
Barbara ; il Signor Francesco fu subito da 
Tommaso richiesto delle ultime novelle dei 
Galileo y che allora trova vasi a Bello Sguar>. 
do ; e udì con rammarico , che la vista 
sempre più gii si andava indebolendo ; elie 
si era molto accorato della morte del Ptc. 
chena , che le persecuzioni riprendevano vi- 
gore , e si erano fatte anco nelli scorsi gior-, 
ni delie indagini presso vai) discepoli , se 
insegnava egli posilivameutc il moto della 
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terra. In quanto a luì , §ià sapevà ( cono> 
sceodò rumor del Cortonese, e i suoi com* 
plotti , e i segreti raggiri che' si partivano 
sino dai tempi della Reggenza ) dove sa* 
. rebbc andata a parar questa cabala. 

—• Una gran perdite per la Toscana è sta- 
ta la, morte del Vecchio, diceva il Signor 
Tommaèo. 

— • Più di quello che si pensa , rispondeva 
P altro. Quantunque fosse decaduto dal fa- 
vore , le cose ( mi diceva il Paodolfini ) 
egli sapevate tilfte : quindi , se non poteva 
direttamente , procurava , indirettamente 
almeno , di oppórsi al male. 

^ £ avete udito le pubblicazioni di sta- 

mane ? Il Cicli Senatore (i), 

' Fino alla ioga rossa , poco danno. -• 

Molti altri , che sopraggiunsero , tronca- 
rono questi discórsi , per sostituirvi il nome 

■ dei padroni dei barberi ; il loro numero ; 
la lor bellezza ; le sconimess'e Ch* erao o sta- 
te fatte ; non che le probabilità che vi ora- 

■ no maggiori pel barbero degli Alessandri } 

(i) Lo fu effettivamente nel 1629, ed en- 
trò nel li|ogo del Picebeha. Era nato que- 
st’ ultimo nei gennajo del i 553 , da Loren. 
zo di Lamberto. Giuseppe Manni , nella Se- 
JiiB pb’ S cKsTORt Fiorektiki , lo cbiain* Po* 
ittico insigne. Era anche Dottor di leggi. 
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o p«r quello dei Pazzi; Venne poi la Gino- 
ri io compagnia del Cavaliere suo manto 
di poco tornato dal giro fatto in tutte le sue 
possessioni , che libero e disinvolto parlava 
ugualmente bene della privala come della 
pubblica economia ; e , benché assiduo ne- 
gli affari proprj , non trascurava le nozio- 
ni > che son sorapre necessarie ad aversi , 
dei pubblici. Venner quindi il Soldani , il 
Capponi ) il Pandolfini , Carle Strozzi, lut- 
ti in somma gli amici di casa , che mancar 
mai non sogliono nelle occasioni di concor- 
so e di feste. 

Erano già- battute le ventitré ; e dalla gen- 
te , che imprudentemente sempre bimane in 
mezzo della via , coniinciavasi a udirsi ri- 
petere V eccoìi-t eccoli; e a vedersi per tut- 
to quanto era lungo il corso , come tante 
marionette tirale su da’ fili , cento e cento 
persone saltare senza interruzione di mezzo 
alle altre , per esser le prime a discoprire 
quando i barberi apparissero di fondo dallo 
sbocco della Croce Possa. Erano già guer- 
nlte di tappeti e ripiene le finestre di spet- 
tatori , ansiosi ( tanto c possente T abitudi- 
ne ! ) di goder del diletto d’ uno spettaco- 
lo , che dura al più tre secondi. Molta era 
la gente , che occupava (picUe della casa de 
gli Albizzi : Barbara non polca, senza man- 
care alla civiltà , non invitale Egidio alU 

^ ■ A 
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sua ; ma , foss6 presentimento , o caso , vi 
condusse anco la bella Teresa. Egidio si ac- 
conciò in mezzo : ma come suole accadere, 
mentre due Signore stanno affacciate , egli 
attendendo r istante dei passaggio dei bar- 
beri , rimaneva indentro per non dar loro 
incomodò. 

' — • Eccoli davvero , disse la Barbara : »» 
e intanto movendo il braccio , !è venne a 
cadere il fazzoletto. Era desso trapunto , c 
guarnito di frangia d* oro. Egidio non 1^- 
,do là I dove correvano i cavalli , ma raccolto 
il fazzoletto , mentre Barbara si rivolgeva , 
impressovi un bàcio affettuosamente e con 
ifidicibil trasporto , glie lo p<Viie con mot- 
ta reverenza. Barbara non vide in queir at- 
to che un resto di galanteria spagnuola ; e 
gli sorrise senza intenzione , mn con quella 
tal dolcézza di sorrira , che possedeva ella 
sola. ' ■ ‘ 

Non sfuggì 3 II 3 Teresa , e ci vide 

qualcJie cosa 'più che galanterìa ; ma per 
allora non nc fece parola. 11 sorriso di Bar. 
bara fu 1* ultimò colpo per V inganno d' E- 
gidio. Chi di lui piu felice ; dopo quel sor- 
riso ? Come fu lieta de' repressi sospiri , de- 
gli sguardi trattenuti , delle non articolate 
parole , che costate' gli erano' s: grande sfor- 
zo , òr che le vedea coronate da un jtrinci- 
pìo di lontano sì , ina di sicura successo ! 
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Pareva in quella sera di venuto un altr'iio* 
JDO. tatuando parti accompagoatosi col Lip- 
pi , fu di allegrissimo umore per tutta la 
via : lo invitò a venir la mattina di poi se- 
co a pranzo , con quella cordiale insisten- 
za , che non ammette rifiuti} e quando egli 
ebbe salite le scale di casa , fu assai pago 
di udire che la Signora si era già coricata. 
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I Marmi. , 

N . . * ' ' 

£ con invenzioni e poesie 
Rappresentavan grate fantasie. 

. Abiósto. 

j\o una notte passata in mezzo alle illusio- 
ni di una sognata felicità , successe una 
mattina di ben differente tenore. Levatosi 
per tempo , uscì Egidio di casa prima che 
Grcltrude ^i destasse , respirando il fresco 
vento che suol di tanto in tanto spirare dal- 
la foce dell’ Arno.Piena era per anco la cit- 
tà di terrazzani e di contadini , accolsi dai 
circonvicini villaggi : e si aprivano le bot- 
teghe ) messe a gala ed a fiera , come erano 
state varj giorni innanzi alle feste. Passeg- 
giava egli , non capendo in se dal contento 
come colui che crede di tener già in pu- 
gno la vittoria. 

Le pene dì Geltriide ( poiché non potea 
più dubitarne ) gli si presentavano al pen- 
siero non come ostacoli da superarsi , ma 
come differenze da com|>orsi \ di clic sareb- 
be venuto a capo colle lusinghe , colla pa- 
zienza , c coi doni. E per incominciare , 
passando dinanzi alla bottega di uu mcrcau- 
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te , che teneva esposti var j ^ arnesi del mon> 
do muliebre comprò una cintura trapunta ^ 
con varie figurine di rilievo di motto artU 
ficio , e di non mediòcre bellezza : e' dopo 
averla contrattata e pagata , mentre T avvoj* 
geva onde riporla, pensando andava almo* 
mento , in cui sarebbe felice abbastanza per 
far presente a Barbara d’ una più bella, ed 
averne in compenso un sorriso , che gli espri- 
messe il gradimento del cuore. 

' Molto fuori si trattenne , sentendosi ri- 
tardar quasi da un presentimenlo segreto f 
ma per assai dilTerente cagione da quello , 
che tornando a casa incontrò. Dubitava egli 
che Geltrude , indispettita oltre il dovere , 
non prorompesse in tali lamenti che passas- 
sero ogni misura ; e T essersi coricata la se- 
ra innanzi più del Solito per tempo e senza 
aspettarlo ( lo che'noii avea mai fatto sino 
aimra ) , gli dava sufficientemente motivo 
di temerlo. 

Entrò dunque nell* appartamento di lei , 
tenendo la cintura in mano spiegata quasi 
per far 1' effetto contrario della mostra del 
Gorgone : ma 'qual 'fi| Ja sua sorpresa nei 
trovar seco un’ altra donna ( che tenendo 
rivòlto il fianco alla porta d’ entrata , non 
riconobbe ) , c nel veder 1’ aspetto di Gel- 
trude sparsQ d’ uiià itisofila benché lieve ila« 
rità f 
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Ma r incertezza non durò che un istante , 
poiché , avendo la domina rivolti a lui que> 
s'» occhi , che sì ben conoscea , 

Bravo gli disse ; avete comprato la 
fiera del San Giovanni alia sposa. Date qua 
che voglio vedere come le va bene. — . 

Restò Egidio pressoché stupefatto e dalla 
pyreseuza e dalle parole di Barbara : ed era 
quasi per dirle Come voi qua ? tanto 
riuscivali nuova ( dopo quello che gli parca 
della sera innanzi ) una tal visita. Non già 
che anzi una vìsita si fatta in donna fina 
c scaltrita | esser non potesse appunto la 
conferma d’ un principio di corrispondenza ; 
ma Barbara non pareali di tal tempra , da 
voler più artificiosamente accarezzar Gcltru- 
de f per piu facilmente ingannarla : e quan. 
do ella ne fosse stata capace ('tanto é for- 
te in noi il sentimento delia probità ! ) ne 
sarebbe rimasto assai rincresccnte. E come 
no? Quando la cara ingenua , T incompari-, 
bil Barbara potuto avesse spingere la simu- 
lazione a quel segno. . . . sarebbe svanì lo 
r incanto. 

Stavasi dunque Egidio in questa incertez- 
za , quand’ ella toltoli la cintura di ma- 
no Venite qua y disse , bella Geltrude , 
ché ve la provi. •— 

E con quella grazia , che poneva in tut- 
te le sue azioni » gliel’ acconciò si leggiadra- 
mente , che nulla più. 
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Ma vediamo , disse Barbara ( accorta* 

si che era istoriata ') quello che vi si ^rap- 
presenla. 11 lavoro è certamente degli Araz* 
zieri. —• £ dopo averla minutamente osser* 
vaia : , 

È difficile che l' intendiate , soggiun- 
se , perchè vi si sono effigiate le feste fatte 
al Duca di Urbino (i) y lo riconosco ai Gi-. 
ganti , che circondano il carro dei Sole : ^ 
e'ior narrò di quelle feste. 

— E chi sono gli -Arazzieri ?/-> 

— Una compagnia di Brabanzoni , che 
fece venire il 'Granduca Cosimo, e che han 
dato molti bei saggi dell* arte loro pel tes- 
sere i tappeti come se fosser pitture. Se fo- 
ste stata jeri sulla piazza del Granduca , ne 
avreste veduti i più belli ; che di arazzi era 
parata la Loggia . . . Ma perchè mai, tor- 
nò a dirle , cara Geltmde , vi date stau» 

(i) Fu questa festa una delle più belle 
che si vedessero in Italia , e ne rimase per- 
ciò lunga memoria. S* intitolò Gubiuia nt 
Bellezza , e fu invenzione di Giulio Pari- 
gi. Lasciando a parte la descrizione:’ (- che 
può leggersi edita dal Pignoni ‘ nel < i6i 6 in 
piccini 4* figure incise dal Callot ),' 

fu da notarsi il Carro del Sole , a piè del 
quale camminavano alcuni giganti ,'che fi- 
guravano i secoli , ec. 
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ilo sempre ritirata » cosi .alla, mrfiiusottia ? 
Viiitemi : ve T ho già detto $ c ve lo ripeto 
adesso qui alla presenza di vostro manto : 
io parto ma colla speranza che verrete am* 
b^e a passare otto o dieci giorni da me. 

^ Partite ? ( esclamò Egidio » trattener 
non sapendo la straordinaria sorpresa ). Par- 
tite? e quando? { • 

• -K Diloane : ma non si va più lontano di 
dieci miglia , in una campagna al di là del- 
la Sieve ; dove sarete sempre il benvenuto , 
purché veniate in compagnia di (^Itrude. 

' Un fiocco di neve 4 che cada in un vaso 
di acqua che bolle , non opera più pronto 
r effetto , dr quel, <he lo pi^ucessero le 
poche parole’ di Barbara nef cuore d' Egi- 
dio. Pure fu assai padrone di sé per conte- 
nersi ; prefiggendosi già di acoompag^la- 
nell' uscire ( pensasse pure quel che si vo- 
lesse Geltrude ) , e chiederle conto di que- 
sta risoluzione improvvisa* 

Ma era fatele per Uri * che un tal qual 
mistero cominciar dovesse ad avvolgere le 
azioni della Barbara ; perché , sopraggiun- 
gendo il Signor TomiMso ; che a riprender 
-veniva Ja <»>gnata, gli tolse il modo di par- 
larle da solo a tolo ^ come sperava. 
jRivoltosi dunque a lui 
^ In che: modo queste inaspettata parten- 
za per la campagna ? gli disse* . 
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— Già , io ooD vado , rispose; ma ina* 
spettata no : ^ é la villeggiatura dell’ estate , 
che la famiglia suol far tutti gli aatii. Solo 
ha dovuto Rinaldo anticiparla di pochi gior- 
ni per concludere la compra di un podere 
da un possidente vicino , che* lo vende per 
bisogno. . - 

Ed io vo con lui , rispose la Barbara ^ 
perché voglio che sia dato il giusto prezzo 
al venditore ; e non si abusi della sua ne- 
cessità. Non già che Rinaldo ne sia capa- 
ce ; ma c’ é al Pontassieve un Cavalocchi p 
che guai a cascarli sotto. £ siccome tal ini- 
qua genia tien sempre dai più ricchi » per- 
chè da loro molto ricava , e poco le resta 
da cavare da chi vende per bisogno ; non 
c’ è genere di angherie che , anche senza 
saputa di quegli stessi che favorisce , non 
sia pronta a fare in danno degli sventurati 
che' si trovano in angustie. 

Qu^to maladetto Scortichini ( vedete bel 
nome ! ) era figlio d’ un ciabattino ; e ve- 
dendo la vita stentata eh' era costretto a me- 
nar suo padre , siccome non mancava di 
una certa svegliatezza di mente , dopo ave- 
re imparato a leggere e scrivere , e un po' 
di latino dal Priore del luogo , ebbe il co- 
raggio , quando passò di là Cosimo li , di 
farsi largo tra la fola^ 9 e di chiederli un po- 
Monaca di 2S • 
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sto n«Ha Sapicnia <i) di Pisa. Lo itìteiTo. 
gò il Granduca sulla conditone di soo pa- 
dre : c udi che faceva il mestiere d’ Asden- 

Gli dimandò allora perche non seguitava 
1* arte medesima ? - 

— Perchè ( rispose il giovine , senza smar- 
rirsi ) ho una mortale antipatia colla pece. 
— Il Granduca sorrise , e ordinò al Segre- 
tario } eh’ era seco ^ di porlo in n<rta j c lo 
graziò. Cosi uscito dalla miseria , ha preso 
un tate orrore per essa f che y giovandosi 
dell’ indicazione del nome , scorti^ il pros- 
simo suo con un’ abilità senza pari. Ma alle 
mie mani si debbono fare i contratti, ugua- 
li ; non si debbe pagare un prezzo d’ affe- 
zione ; ma nè pur togliere il giusto ad un 

misero. ' . _ 

Ottimi sentimenti « rispose Lgidio ; e 
degni d’ un’ anima come la vostra. 

— * Dite piuttosto degni d' ogni anima y 
che pensa non esser la ricchezza il sommo 

bene. — ‘ ' , 

Mostrava Barbara nelle sue maniere una 

(i) Quaranta convittori venivano allog' 
giati e nutriti pubbliche spese in un locale 
così chiamato. 

(a) Ciabattino ‘ mago , che Dante pone 
nell' Inferno. C. XX. 
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{al nobiltà ) e una sì dolce aria di candore j 
che solo una gran gelosia potea far dubita- 
re della sua schiettezza. £ siccome piccola 
non era quella di Geltrude , restò iqcertd 
per allora di quel che dovea giudicarne ^ 
lietissima per altro della sua partenza , e 
determinata già di non profittare a qualun- 
que costo deir invito fattole per la campa- 
gna. lu quanto ad Egidio , non sapeva che 
pensare ; tanta era la confusione , l’ incer- 
tezza , e r imbarazzo , in cui lasciavalo quel- 
la inaspettata novella. 

. Né gli valse , scendendo le scale , con 
quei modi almeno che 1* onestà comporta ^ 
tentar d’ intender qualche cosa di più. Gli 
fu pur forza di restare nell’ incertezza. Ma 
l’amor di noi stessi , che ci fa tante volte 
deviare nell’ odio « molte volte più c* illude 
nell*. amore i dove si prendono troppo so- 
vente le ombre per realità. £ cosi era ap. 
punto avvenuto fra loro. 

' Siccome fino a qu el giorno 1’ espressioni 
di Egidio verso di lei non erano andate al 
di là d’ una rispettosa ammirazione ; sicco- 
me , meno il tristo umore , e il poco uso 
del mondo , era Geltrude avvenente ; non 
sospettò Barbara io lui altri sentimenti , che 
quelli di una calda amicizia ; e quindi gli 
aveva corrisposto coi segni d* un* afieltuosa 
benevolenza. 
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' Oltre' la gran festa, che'vedea farli dal 
Sig. Tomtnaso , e le parole di lode che so- 
yente ne udiva , la inducevano a quella cer- 
ta predilezione verso di esso ( del che pure 
non s'accorgeva ) le distinte maniere, l*in- 
gegno , le hozioni , il gusto , e (sia pur 
detto a colpa pur troppo dell’ umana natu- 
ra ) quel si altamente sentire de' meriti di 
lei , che la costringeva ^ quasi suo malgra- 
do , a riguardarlo con occhio differente da- 
gli altri : di modo che , siccome avvien 
pressoché sempre in simili occasioni , T a- 
mor Circospetto di lui fu dalla donna in- 
terpretato per calda amicizia , e la sua be- 
nevolenza intesa da Egidio per principio di 
amore. 

' Ciò posto ) è facile ad immaginarsi T in- 
certezza , in che egli rimaneva. 

Per ventura , nel tempo medesimo , in 
cui Barbara usciva , entrava il Lippi , ebe 
salendo insieme con esso , col suo buon umo- 
re tenne lieta Geltrude : sicché non ebbe 
ella campo di osservare minutamente a quel- 
la -straordinaria confusione d' Egidio. 

Negli uomini di una forte tempra (e tale 
non potea negarsi ch’egli fosse) alle agita- 
zioni del cuore soccorre spesso il meditar 
della mente. 

Quindi , dopo lungo riflettere , e dopo 

essersi schierati dinanzi lutti i casi . e le 
* ^ 
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Mgtoni possibili , con faUle; illusione cre- 
de die Barbara volesse provarne la coslan- 
2 a j e fra se stesso concluse ; « Occasione 
j> mancala , ritorna ». Tempo , dunque , e 
pazienza ! E , quasiché cominciasse una 
era novella per lui , finché Barbara non tor- 
nava y stabili un tenor di vita novello, 
j II Signor Tommaso rimaneva in Firenze j 
e con ^80 trovava sempre compagnia dolce 
e gradita. Il Soldani promesso avea di leg- 
gerli alcune delle sue Satire. Loren?o potea . 
tener queta , se di tanto in tanto ricomin. 
ciato avesse i suoi lamenti , Geltnide ; e dal- 
la Teresa trovato egli avrebbe ’ le piu care 
reminiscenze al suo cuore. In fine si propo- 
neva di frequentar più di quello , che '£t- 
lo non aveva ( benché non l'avesse trascu- 
rato il Signor Giambatista ; col quale vo- 
leva sinceramente tener un giorno propòtitò 
dello scioglimento dei voti. ^ Ma ^quando 
verrà questo giorno ? noi so. E sciolti 
che saranno , sposarla ? lo debbo. — 'Sp(^- 
re una donna, che non amo?. . . E aman- 
done un’ altra ? e come amandola ! e nella 
speranza d’ esserne riamato ? — / 

, E qui si risovveniva di quello , cheavea 
fritto il Tasso (i)j e rifietlendo ancora che 
• 

• 0) dìscorw d^lla Gelosìa. V.' Capi- 
tolo JOX. 
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a Geltrude sarebbe il padre costretto a dare' 
ragguardevolissima dote ; con quella f e con ! 
quanto avea de* proprj beni , avrebbe potu- 
to fissare stabil soggiorno in Firenze , e pres- 
so di Barbara condurre lietissima vita. 

Ma per concludere quanto gli andava in 
mente vagando , era pur necessario parlar- 
ne : e ^ui ricomìiiciavano i dnbbj. Far si 
dovca SI con prudenza; ma velar la cosa 
non si potca : nè cominciarla tampoco , e 
arrestarsi. Era forza esporla qual era: e co- 
me prevederne 1* effetto ? Religiosissimo era' 
lo Strozzi'; e su ciò tutti concorrevano gli 
avvisi : chi potca dunque dirli come ne 
avrebbe udito il racconto? £ se ne ottenea ' 
r effetto contrario ? Se la conclusione , che ' 
ne derivava , fosse quella di vedersi caccia- 
to di casa ? -« £ non potrebbe seguirne an. 
che peggio ? -h Ah ! Monza , Monza ! Quan- 
to meglio sarebbe stato per me , che non ci 
avessi mai posto il piede ! ^ 

£ cosi dicendo , mentre conveniva Ira se 
stesso che parlare allo Strozzi doveasi , cer- 
cava d* allontanar T idea del giorno , in cui 
sarebbe costretto a parlarne. 

Partita la Barbara , restò meno inquieto 
r animo di Geltrude , ma tranquillo non 
già ; che a troppo manifesti segni appariva 
la propensione di Egidio per lei. Pure ere- i 
dé per suo meglio di dover simulare. Dive- | 
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nula ima volta moglie di Egidio » si sareb^ 
l>e risovvenuta d* esser la figlia del Princi- 
pe ed avrebbe cambiato linguaggio. 

Sicché covavano negli animi di ambedue 
questi segreti pensieri , che si andavano ve- 
lando d^ segni apparenti di concordia; ma 
pronti a scoppiare ed a manifestarsi al pri- 
mo incontro. 

Hai veduto il Signor Giambatista ? 
£ra questa V interrogazione di pressoché tut- 
ti i giorni di Geltrude ad Egidio : e 
^ Persuaditi che non é tempo ancmra 
erane pressoché sempre la replica. 

Passò cosi tutto il Luglio : e poiché as- 
sente era la Barbara » lo sopportava meno 
impazientemente Geltrude , nella speranza 
che qualche cosa si sarebbe operato innanzi 
che ella tornasse. Tutto andava intanto con 
una tal quale apparenza di calma , benché , 
riflettendo a quanto era occorso , e ritornan- 
doci sovente colla memoria, nell’animo di 
lei si alimentasse sempre la piaga. Era la 
sera della seconda domenica di Agosto , 
quando il Lippi propose loro di recarsi a 
godere del divertimento dei Marmi. Comin- 
ciò dal negarlo Geltrude; ma pregata da. 
Egidio , dimandò quello che fossero : e udi- 
to che là potevasi andare senza esser nota- 
ti , accettò l'offerta ; e in fretta vestitasi , e 
presili a braccio , un' ora presso a poco do- 
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po r imti^ire » avviarono verso la piaxza 
del Duotno. 

Le fresche aure del sereno notturno , che 
i Napoletani ad incontrar vanno sui lidi di 
Chiaja j e i Veneziani lungo le rive hag^> 
te dalle lagune , le cercano i Fiorentini in- 
torno ai Marmi di quella piazza : e quan- 
do risplende la luna , benché lor manchi la 
■vista delle varie onde del mare, non è mi- 
nore la piacevolezza dei venti , che impre* 
guati dagli odori dei limoni e de’ cedri che 
fioriscono nelle circonvicine ville , recano 
conforto soave agli a fiannosi calori del giorno. 

Si andavano radunando le brigate, e qua- 
le in un luogo , quale in un altro assiden* 
dosi cominciavano a udirsi e favole , e no- 
velle , e stratagemmi , e dialpgiti , e rispet- 
ti. Le persone del volgo ugualmente che le 
civili al fresco de’ Marmi accorrevano : e 
sovente i motti delle une non erano meno 
Uditi di quelli delle altre. 

Lungo sarebbe il farne 1’ enumerazione ; 
ma non passerò sotto silenzio l’ invenzione 
di un poeta , che in una brigata , la quale 
più numerosa delle altre si era seduta verso 
il luogo , dove sorgeva una volta la Torre 
del Guardamorto , udendo disputare sull’ A- 
móre Platonico , richiese di dire certe stro- 
fe , che avea composte sull’ argomento. 

•.« Udiamole , udiamole , risposero tutti. 
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Và* pe’il moccolo disse un Fioren- 
tinello sbraculato ad un altro. 

— O ’n doe vuo’ tu eh’ i’ vada a torlo ? 

- A i’ Giglio (I) : 

-• Non occórre , buon uomo , soggiunse 
il poeta , che i versi li so a mente : e tri- 
sto quello scrittore , che non ha imparato 
i suoi versi a memoria ^ limandoli. ^ FaU 
to silenzio , cominciò : 

L’ AMOR PLATONICO 

» Mentre un giorno me ne già 
» Pensieroso piano piano 
» Passeggiando per la via , 

« Gridar sento da lontano: 
n Alla Ninfa d’Amatunta 
n Accorrete , o compratori : 

». Sovra r Arno or or son giunta : 
n Reco in vendita gli Amori. 

» Accorrete ; e di tesoro 
» Se desio nobil v’ accende , 

» Questo è il secolo dell’ oro , 

» 'Tutto comprasi , c si vende. 

^ Là mi volgo ; e vaga Donna 
» Di sei lustri , o poco più , 

" (0 Spezieria antichissima , c eh* esiste an- 
cora. . . • - 
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A Si mostrava in breve gònna 
» Air incauta gioventù. 

» franco ha il passo , ardito il ciglio, 
» Nudo il scu ricolm# e bianco , 

» Labbro turgido e vermiglio , 

» Tondo il collo , arcato il fianco. 

» Trasparia nella serena 
o> Faccia il guardo e il riso infido 7 
>j £ una gabbia avea ripiena 
» Dei fratelli di Cupido. 

3) Cbe schiamazzo ! Chi dall' ira 
» L’ drco rompe , chi l’ assetta , 

» Chi s’ affanna , chi sospira , 

» ,£ chi medita vendetta. 

» Mentre tacito m* appresso 9 
» Ripetendo ella ne va : 

Ce ne son per ogni sesso 9 
33 Ogni grado , ed ogni età ! 

33 Vuoi comprarne? Al bel mercato 
33 Tardi . o Donna , giungerei : 

33 Vedi il cria eh* è già imbiancato; 
33 II danaro io getterei. 

33 Mi risponde: »-« A* tuoi sembianti 
33 Se ben leggo , amico 9 affé 
33 Penserei che pur fra tanti 
33 Ce u’ è fosse alcun per te. 

33 Vedi il primo , a cui pesante 
33 Tanto il giogo appar d’ Imene , 

33 E che 9 libero e vagante , 

33 Sa nasconder le catene : 
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» Già col ferro e col ▼elmo' ^ 

)> Podi fonte ancor segrete : 

» Ora il nappo egli ba ripieno 
» Deir umor che scorre io Lete. 

» Modestissimo nel volto , 

» Con rotonde e fresche gote y 
» Entro un vel tutto ravvolto •' 

» Va r amor delle devote : 

» Ma ben anco alla lontana ‘ • 
n Chiaro mostrasi alla gente , 

Che quel vel >da man profana 
» Sollevato fu sovente. 

» Sempre instabile e leggiero , 
n Ma con vezzi senza fine , 

» È 1’ Amor si lusinghiero u ' 

. » Delle belle Civettine. 

» In qtiat pene , affanni e guai- 
» Trasse più d’ un raro ingegno ,! 
n £ tu pur , ohi sa se mai 
» Non mordesti all* amo indegno ? 

,> E chi é quel garzodetto 
» Colle spalle -sì quadrale,^ 

«'Bruno il crin , di maschio aspetto? 
» — È f Amor delle attempate. 

» Mal d’ essenze ei fa t^oro , 

>> E di polveri pe’ grigi 
» Crini ha un nembo : un nembo d’oro 
?> È il miglior de’ suffumigi. 
j> Ve’ 1’ Amore de’ poeti ‘ 

» Sospettoso , e non mai scalbo i 
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» Negli eventi o tristi» o lieti , 

» Non somiglia a verun altro. 

» Ve’ r Amor de’ letterati 
» Pien di noja e gravità : 

» Vedi quel de’ titolati 
» Tutto fumo, e vanità, 
n E il geloso Amor mainato , 

» Che ogni detto , ogni atto spia , 

» £ amor-proprio mascherato ^ 

» li comprarlo è gran follia. — 

» Mentre parla » in mezzo a cento 
» Sospiroso , meditando » 

» CoUa man posata al mento 
n Un ne veggo , e ne addimando. *- 
» Mi risponde : -* Fra gli Amori 
>> È il più dolce e delicato ; 

» Ma non ha gran compratori ; 

» Te lo vendo a buon mercato : 

» Cb* è un garzon pien di fierezza , 

M Benché par che tal non sia : 

» Se s’ accorge di freddezza , 

» Stende 1’ ale , e vola via. 

» Ma se caro esser si vede j 
)> Quando poscia a poco a poco 
» Nell’ etate che succede 
» Crescon gli anni , e scema il foco y 
n Getto r arco e la facella , 

» Già suo vanto e sua delizia ; 

» £ , cangiando dì favella , 
n Si trasforma in amicizia. 


Digiiized by Google 



.( ^93 )' 

» Oh , beati sien que' dardi ! 

» Quell' Amor comprar vorrei. 

» Ma son giunto troppo tardi , ' 
~» £ il danaro io getterei, 

» Prendo questo , allor mi dice , 

» Nè badar s’ è melanconico. 

» Me lo porge ; e sii felice , 

» Ch’egli è il vero Amor Platonico. 
» O Cantor di Sorga eletto , 

» Cigno tenero e sublime , 

» Dunque questo fanciulletto 
» Padre fu delle lue rime ì 
» E ispirar quella dolente’ . 

» Melodia nei cor potè , 

» Che r Europa riverente 
» Tanto ammira , e solo in te? 

» Mi sorride , mentre parlo 5 
» Io r accosto al labbro mio , 

» Ma ravviso nel baciarlo 
» Ch’ e senz’ ale il picciol Dio. 
Ver la bella venditrice 
»> Mentre attonito riguardo : 

« Stava in mezzo , ella mi diw « 
» D’ Eloisa c d’ Abelardo : 

» £ n’ uscian • siccome suole 
» lo silTatte conferenze p 
» Più ^spiri che parole , 

» E più baci che sentenze. 

» Ma nell’ anima anelante 
» Tanto crebbe il vivo ardore p 
Monaca di Monza, Tdl, a6 
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Che {ivvainpando in nn jsta^U 
“• i> Abbruciò 1’ ale ad Amòre. 

» K così , (in da quel giorno ^ 

» Che pèrde le penne a scuola , 

>> Gli occhi ben rivolge intono , 
n blidc , *03013 , ma non vo^a : 

» Clic dal labbro è dfillo sguardo 
n D’un bel volto lusinghiero 
» O di piombo , o d’ auro il dardo 
» Ai cor vibri il nudo Arcìero j 
.» Per i nervi e per le vene 

;> L' alma c i sensi a un tempo assale j 
3> E Platonico diviene ' •• 

» Solo allor che perde 1* ale. 

f 

•Erano stali a udire le strofe da un canto , 
' .quando al lume della luna Lorenzo scorse 
il Marchese , del qual 
San Giovanni parlato 
Aibizzi (i). 

— Ritiriamoci , .disse , ché se ei vede , 
non iscampiamo da un pranzo. 

Ma nel dir queste parole , osservò che jin 
.compagnia di due giovani eh’ ei proteggeva , 
ed eran suoi convitati perpetui, se ne au> 
dava dritto dritto al poeta. 

-<• Tocca adesso a Jui , disse Egidio. 

Lo compiango assai. 

(i) V. sopra 


; avea nei giorno qi 
il Si^. Rinaldo degli 
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M IV^a è dunque un gran seccatore ? 

•<* Ei dirò, rispose f altro: non é uomo 
sen:m nicriCo il Marchese , ma vuoi fare il 
poeta senza vocazione : e mentre sarebbe cer* 
tamente riguahrd'ato come uno de* più sav| 
cavalieri di Firenze , per quésta deboiczzaf 
n’ é divenuto il piu ridicolo. Egli , non si 
accorge di non aver intorno per lodatori che 
dei parasiti , e si adira , se la copia dei 
plausi non corrisponde alla profusione dei 
Banchetti. 

A conferma di quanto si dicea da Loren- 
20 , avvicinandosi a loro : 

M Ecco il senno de’ poeti dove se n’é gi- 
io gridava nn uomo , che ^ai panni mo- 
strava esser del volgo , quantunque certo noi 
fosse : ed offriva al tempo méclesimo in una 
Specie di teatrino portatile , sopra un' fondo' 
Bianco , le meglio composte e le più elegan- 
temente disegnate figurine , che immaginar 
si potessero. 

— Vedete, proseguiva, il luogo dove Mes- 
ser Lodovico ne cantò che si racchiude il 
senno degli uomini. 

— Vediamo dunque , disse Lorenzo j « 

( mentre si accostavano quanto potevano il 
più ) r altro proseguiva ; 

— Le àin)>olle più grandi son di coloro , 

»' Che vfglian sei per fare altrui dornrìre. 
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*-* 11 Marchese é venuto a tempo , disse 
Lorenzo. Chi veglia più di lui ? 

-» Presso a quello dei poeti è il senno 
degli amanti , che sperano fedeltà dalle don- 
ne altrui ; poi quello dei mariti , diviso in 
, amf^lle infinite. Chi prese moglie troppo 
leggiadra ; e passa la vita in dolori : chi 
troppo brutta , e la passa in rammarico : 
chi troppo ricca , e la passa in rimproveri : 
chi troppo sciocca , ed é la favola del mon- 
do : chi troppo saputa , . • . e mori di- 
sperato. 

Oh , ve’ il mattacelo ! esclamò Loren- 
zo : sapete voi chi è quel bell’ umore ? non 
i' aveva 'riconosciuto da primo ; è Giovanni 
da San Giovanni. Ha voluto rappresentare 
in pittura , e in quella specie di Lanterna 
Magica , il Canto Trentesimoquinto del- 
r Ariosto. ^ 

Quegli proseguiva : 

Vedete il senno degli avari , che stan- 
no sempre male oggi, per istar bene dima- 
ne : e quello dei prodighi , ridotti alla mi- 
seria fra le risa degli antichi lor parasiti. 
Vedete quello degli ambiziosi , dei cortigia- 
ni , dei ministri, delle donne finalmente 
che sperano d’ essere amate , pagando : se 
noti che tutte le ampolle son vinte da una 
inguislara , dove tutto volò il senno del gran 
Vate , che riempiendo il mondo intero del- 
' la sua fama , dedicò il Poema. . . 
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Vedete il Vcccbio , che poi-la le note sul 
fiume dell’ Oblio. Quante poche , oime# se 
ne salvano ! Quanti nomi , che“ suonano og- 
gi clamorosi , si perderanno in un eterno • 
silenzio ! Quante opere mediocri ma^ificatc 
per grandi dalla mediocrità dei lettori! Qnan- ^ 
' tè sciocche dottrine , ravvolte in pompose - 
parole l Quanti falsi sapienti , quanti pct- ' 
toruti Bacalar! , ^quanti roraorosi prediealo- 
ri , vedranno i lor plausi svaporarsi - comò 
i venti di Ulisse all’ aprirsi dell’otre [ 

Ecco la massa di cicale a umana faccia ,‘ 
è tutte scoppiate^ Come son var) i segni del 
lor dispetto » secondo la varietà delle adu-. 
lazioni ! E tanto è più foi-zalo il gorgozzu- 
le i quànto sono state più larghe le lodi. — 
Ecco finalmente il Lago della speranza» 
Quanti pescano con anìl d’ oro e d’ argu- 
to , che non ne tràtranrio il più miserabif 
lombrico ! Quanti lacci nascosi sotto belle 
ghirlande y quanti volti di donzeUc sopra 
corpi *di serpenti : quanti artigli di aquile : 
quante versale minestre! — • • . ma un suo- 
no j che veniva dalla parte del canto di San- 
ta Maria in Campo , fece rivolgere tulli gl» 

orecchi verso colà. . . . , ' 

' Un accordar di tiorbe e di flauti m lon- 
tananza ,,c il calpestio di cavalli annunzia- 
vano 1’ arrivo di una Cocchiata. Si avvici- 
nava Icnlanienle il carro , coperto da tende 
po»lc a guisa di padiglionfc , c ripieno di 
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sonatori e di musici , e fermavasi in mezzo 
alla piazza tra Santa Maria del Fiore e San 
Giovanni. Una bella sinfonia 'diè principio 
al divertimento: quindi una viola , un flau- 
to e una tiorba sonarono il Coro della Daf- 
ne con .modi musicali si parlanti 9 che gli 
uditori andavano ripetendo le parole sotto 
.voce. 

I plausi ottenuti dal Canto Trentesimo- 
terzo deir Infèrno posto in musica da Vin- 
cenzo Galilei f spinto avevano il Peri ad ap- 
porre le sue note al Quinto 9 e da sé cantò 
qu^ sera ; 

Noi leggevamo un giorno per diletto ec. 

L’effetto ne fu maraviglioso , specialmen- 
te nell’ espressione del decimo verso, in fine 
si udì la voce di un giovinetto, che intonò 
i seguenti : 

» Se avverrà , che l’idol mio 
» Da me luoge andar dovrà ; 

» Il suo labbro ad un Addio 
n Deh' non apra 9 per pietà ! 

» Faccia sol eh’ io me n’ accoi’ga 
i* Da un più flebile sospir ; 

» Da una lagrima , che scoiga 
» Nell’ istante del partir. 


r 
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Ma qual fu la sorpresa , quando la voce 
più armonica di Firenze proseguiva 

» Ma chi mai potrebbe in versi 
» Ed esprimere e narrar 
» Il piacer del rivedersi , 

)> D’abbracciarsi , e sospirar ? 

» Sol pensando a quel momento 
,> Obliando ogni martir , 

3> Dall’ eccesso del contento 
» Già mi sento , oh dio , morir ! 

t 

— Ma qu^la è la voce della Signora Rar^ 

bara ! disse Lorenzo. 

^ Mi pare , rispose Egidia;’ a cui balza- 
va il cuore con- un’ agitazione indicibile. 

— Èir è dunque da per tutto , soggiunse * 
Geltrude , rivolgendosi con forza ; e irata , 
traendosi dietro i compagni^ prendeva la 
via del Canto alia paglia. 


I 

• .1 
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c Soo r 

ss'yaaa. 

Scrocchi, ■ 

Ta a imboccar gli ammalati in finoa) letto..* 

Ma lo Sciocchici daria sul cataletto. 

RuSPOLt. 

t 

$ 

i Oh t còme se’ tu stato^tanto stamane ad 
Arrivar col vino , Nencio ? 

— Vi dirfoe , Pasquale; ho rincònfro la 
lettiga de’ padróni da Roezzano ; cioè la pa- 
drooa in lettiga , padron Tommaso a caal- 
lo , e la Rosina sur una ciiiclieita , che pet 
dinci i s’Pnon pensao che ho preso donna , 
ghi arei detto dite palore come va. Mi son 
fermo « (' ghi ho doto la noa che m’ è nato 
il fìgghióiu j e ghi^ho ihvitalù alla scappo* 
haha (i). , 

(i) Imilàndosi qui il linguaggio dei con- 
tadini horcnliiii , si avverta di c.'ingiar la 
/i in 1 ; e di aggiungere im u dove manca , 
Come noa ^ caallatv , caa , scric , per no- 
va , cavallaro , cava , scrive. -Le altre stor. 
jiiature son facili a capirsi , come lagorat'c 
|)cr lavorare , palare , j)cr parole , càiitio ^ 
|)tr caldo } ec. 
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E padron Tommaso avrà risposto già 
di non venire ; ~ replicava T altro , guar- 
dandolo con queir aria , con cui guardano 
i Fiorentini quando uccellano i villani. 

O che volehe che non vienghi , s’enc 
stato lui il compare ? 

>— Ma quando t’ è nato questo figliolo ? 
Sabato passo y e però non venni coll 

vino. 

— E per esserti fermato a parlar cp* pa- 
droni , hai tardato più di due ore ? 

-^ Vi dirroe ; padron Tommaso ha volu-’ 
ho saper di figghiolo , e come è grosso é 
com’ e grasso , e s’ egghi è bianco , c s* eg- 
ghi è tondo , -e chi somigghia ^ e le donne 
rideano ; e i’ ridea con esso loro. Po’ le mu- 
le coll caildo , le non volean venire ; e si 
che degli arri e delle bastooabe pon n’ ho 
fatto a miccino. 

— E vuoi subito ripartire ? 

Colla me’ donna a letto , non volehe ? ' 
Scarichiamo dunque 1 barili , e ripo- 
niamo il vino in cantina : animo , prcn^ 
di su. 

—•lo ? Da che m’ è nato questo fìgghio- 
lo , m’ è passa la vogghia di lagorarc : fa- 
he salire un po’ su Brogio , che i' sono stra- 
icco morto ; e lagori un po’ anche lui y che 
quando vien lassue con quailche boccal di 
vino , i’ non me ne stoc. ^ Brogio » monta 
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sue - Caitadd'édùa , e’ fa' il fotfimcoh di 
' sorbo. — Brogio Brogio’. . 

— Oli,! Nencio , siete voi ? 

mm Xo* f ajuta a scaricar questi barili ^ che 

non ne posso piùe dalla poilvere , dai! 

,caildo , é dai! sonno. ^ 

^ E questo barile coni* è incignato . di- 
mandava Pasquale. 

« Che volehé voi ? lio trovo alla porU if 
caporale Iflascella. Vo' lo sapche j cèrta gen- 
te hanno in lasca V ubbidienza come i fra- 
bi : mi ha dimando da bere ; e ghi ha ri- 
sposto ; servihei. Lui ha fatto a discrizione, 
^a c* era un cali rinnegalo di stradièri- , 
che ci ha messo il cannello^ , e ha poppato 
tanto f che i’ credéò che volessi tirar su tul- 
io il barile. 

E col fàttoré 6ome P accoirioderò , se 
he manca più di due fiaschi “i 
— Oh ? v& me la volehe far dir bella j 
come se non ci fusse pozzo in casa t E “ 
Diascolo in forma di gatto e’ non vicn piu 
in oggi a visitar le botti , conae a’ tempi 
che i pcriCgrini andàvam ail Sainto Sepoil- 

ÌTO (i). — 

Mentre faccano questo dialogo il vinajo 

(i) Come si ha dà una Leggenda , che 
avvenne io Palermo ad iftì oste , che afrmac* 
qudra il Vino. 
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di <^sa degli Aibizzi , e il viMano die era 
venuto da Pomino a portare i J>a rii i , so- 
praggiunse Egidio , per dimapdare della pi- 
gnora. Pasquale ( il vinajo ) « eli era stato 
di tempo in tempo da Ini regalato , si cavò 
subito, rispettosamente la berretta , e rispose ; 

È partita da due ore ; c , come qui 
mi diceva Nencio , che 1’ ha riuconti ata per 
via , sarà già forse arrivata a Nipozza- 
no (0* 

Restò grandemente raarav.igUato Egidio a 
questa novella j ma . per saperne di più , oc- 
chiato il villano , parendoli all’ aspetto die 
fo^ terreno da piantar vigna , mentre Pa- 
squale e Brogio rimettevano .il .vino in caii- 
lina 9 egli attaccò discorso, con lui ; 

— . Stava bene la tua padrona 2 
mft Lustrissimo , che la mi celia 1 E po’ 
aveva una gamujrra verde, e una becca di 
tela tutu buchi in capo, ,cUe parca una. 

Eata. - 

‘ E sai quando sia per tornare a Firenze 2 
Lustrissimo no : ma peli solito la sta 
lassue fin che non va coil.padron Tommaso 
a far i saildi coU fattore in Vaildàrno. 

^ E quando 'va a far i saldi in Valdarno? 
L’ anno passo ci andoe per la Madon* 

^i) Villa d<lla famiglia degli Aibizzi. 
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IMI. dii Rosario , e me Tarricordo che ci 
venni anch’io , e ci restai com’ il topo in 
trappola che la Siee la fece piena , la die- 
de di fora , e non potei passare : e veddi 
per Firenze tanti frahi a pricissione , che 
non 6nian piùe.- 

Dimmi un poco , e chi ci ha la tua 
padrona iu campagna ? ■ ^ 

Io non ci stoe che stoe più in sue di 
in dde la sta lei : ma ci viengo tutte le fe« 
Ste ) e allotta i’ veggo che ci è il< prehe » il 
dottore, quello che caa sangue, e un altro 
dottore , che non lo caa colla lancetta , ma 
che lo sa beo caare colia penna. Era fig- 
gbiolo d’ un ciabattino , e ora ha messo so 
pà a far il caallaro (i) : e non vi so dir , 
lustrissimo , se uno colle gambe y e V altro 
colle dita , non macinan bene. Ma la Signo- 
ra non lo gabella di moilto. 

«x £ come passa le giornate la tua pa- 
drona ? 

La serie sempre. I* nem soe queil che 
diascol s' annaspichi. Sconta di Madonna 
Pantasilea eh’ era la mamma dii padrone : 
e' bignava dillo che sapesse leggere , che 
anche in chiesa non si vedea mai coil libro. 
La scoronciava assai , ma la Icggea poco. 

(«) Colui , che portava i precetti civili a 
i debitori. 
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‘-«■E tu naturalmente ruot molto bene 
alla tua padrona. 

— • E chi non ghi ha voler bène? se non 
adiro pei' que’ due occhietti che hrillauo 
come fa il vino quando è in cima al boc- 
cale. £ po' r é tanto bona ! benché ainche' 
il padron Tommaso e bone assai , e » non: 
faccio per dire » ei vuol ben di moiito. 

• £ ora dunque t’ è nato un figliolo ^ 

-M Tanto fatto , lustrissimo , e rigoglioso , 
die pare un berlingaccio. 

^ E somiglia te questo figliolo ? 

Le male lingue dicon eh* e' somiglia 
ail padron Tommaso ; ma i* so chi è la 
me’ Tonia ; e me la rido. » 

Allor maggiormente si accorse Egidio che 
di questo baggeo c’era da servirsi ; e prosegui ; 

^ E tu quando torni a Firenze col vino ì 
Lunedi no , che ci ho la scapponaha ; 
ma verroe mercordi aii più tardi. 

Si levò Egidio di tasca un fiorino : e >-< 
Tieni , gli disse , bevi alla mia salute. Mer- 
coldi tornerò in qua ; che ho da mandare 
qualche cosa alla tua padrona ; ma intanto 
non stare a dir nulla a nessuno. i 

-* LustrUsimo , la non si dubiti , eh* i 
non rifiaho. 

E incerto e dubbioso , più che non Io 
fosse allorché Barbara partì per la campa- 
gna , lento Egidio toroavasene a casa. 

Monaca di Monza. T.ll. orf 



/ 
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l,à Mia iiuiao^i ( fatta tenia parlare tut* 
t;^ quella via , che cona dalla ^ piana del 
Ouonaò a S. Maria Maggiore , c iasctati 
da t.orenró alla porla ) Geltrude , oei salir 
le «calè , non potendo contenere l’ interno 
furore , era per farlo ■ scoppiare , ancorché 
presente ci fosse la Laidomine , che faceva 
for luttie i ma soprnggiunto nel ripiani An- 
guillotto , che .avea .qualche ordine da rice- 
vere dal padrone ^ si contende.' Élla era ba- 
^atantemente accorta per considerare , che 
queir apj>àntionc Improvvisa della Barbara , 
mentre avea qualche cosà di slraordiriano , 
non poteva essere stata concertata con £gt. 
dio i giacché in tal caso egli avrebbe schi- 
'Tato di conduca , in ven di pregarla di 
àndare ài Marmi , éóise avea ‘fatto. Ma iion 
perciò èra ihciio irritala cóntro di lui , che 
avea provocato , colla sua manìtèsta pro- 
pensione e col suo strano cntiisi.ìsino per 
quella donna , un' apparizione , che per 
.essere appunto inaspettata , parea fatta a 
jbétlà posta per produrre un maggiore effet- 
to s ci varj'dobbj , ne’ quali era stata su 
, .quanto dovea creder di lei , si óaiidiiarooo 
da quella sera in assolata certezza. 

Tutte dunque le sue idee hirono rivòlte 
pei momento ad impedire eh* Egidio uscisse 
nuovamente di casa , senza darsi l’aria di 
mostrarlo : c , freùando la ccdlert ', e d*aÙ 
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tro parlando , e ciàedcmlo cena » 
cosi maestre volmeute protrarla in lungo , 
ebe fonavano già, qiiattr’ ore di notte , al- 
lorché alzatasi ella da tavola , si ritirò nel-^ 
la sua camera. . • ' 

-< Anche maliziosa ? diceva Egidio fra 
se. Per querula , non l’ ayca creduta , e me 
la trovo i ma il più delle donne lo sono. 
Che sia gelosa , fino a un certo grado , lo 
comporto » ma cosi fina scaltrita , non 
pensava eh’ esser si potesse sotto la cocolla 
c il soggolo. Le converrà però correre assai 
per raggiungermi ! -* 

Questo avea detto fra sé nella sera ; ed 
affrettato si era la mattina di poi, per ve- 
dere c parlare colla Barbara. Or che la tro- 
vava partita , che mai doveva pensare ? 
Tentava egli di traere in luce ( dalle tene- 
bre che r avvolgevano ) il suo segreto pen- 
siero , che mal si legava cogli alti antece- 
denti 5 o , per dir meglio , erano stati gli 
atti di lei così variamente condotti fin allo- 
ra , che malgrado tutta la sua finezza , do- 
po lunga meditazione , non si trovava in 
grado di formare un concetto probabile. 
Senza tornar naolto indietro , f espressio- 
ne del canto , la sera che I’ accompagnò 
colla viola , c 1’ applicazione delle parole di 
qnei brevi versi , aveano qualche cosa d’iiiw- 
silalo : il bacio fazzolctla per qualunque 
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altra donna sarebbe stato segno manifesto 
di amorosa dìchiaràzione ( come parve alla 
Teresa ) , e corrisposto ella ci avea con tal 
' sorriso y che non gli parca quello de 11* in- 
differenza , o della galanteria. £ pure ai 
sorriso era succeduta nel giorno di poi una 
strana ed inaspettata partenza. 

Air invito di recarsi alla campagna non • 
aveva egli è vero corrisposto ; e , non sa- 
pendone le vere cagioni , potea credersi* 
eh’ egli mostrar si volesse crucciato : ed ec- 
co che a dissiparne il mal umore > parca 
che servir dovesse quella improvvisa e non 
• sperata apparizione. £ chi potea dubitarne ? 
11 ritorno era stato immaginato per lui ; e 
per lui eran fatti quei versi dell* Addio , 
che agitato gli ayeano il cuore con si straor- 
dinario tumulto. 

E siccome nulla più c’illude quanto una 
immaginazione ardente , congiunta ad un 
soverchio amor proprio ; chiaro 6no all* evi* 
denza pareali , che quell’ esser partita senza 
annunziarglielo da solo a solo , Tasse indi- 
cato nei primi versi (i) : che qualche so- 
spiro represso ^gli fo^se richiamalo alla me-. 


(i) Il suo labbro ad un Addio 

Peh ! non t’apra per pietà. 
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atioria dai iccofldi (i) : e che lo stato del 
suo animo espresso fosse negli ultùui canta- 
ti da lei (i). E qui r ani ma ricavasi e dolo- 
vasi della sua inala vcatùra , e non cutit- 
prcndcva q^uasi , come , in vece di tornar 
sulla piazza col Lippi ( dicesse o pcusassa 
quello che pur volesse Geltrude ) si era la- 
sciato da lei condurre per mano , e iuviai - 
si a letto come un fanciullo. 

È vero che , cosi credendo , egli veniva 
a spogliar Barbara della dote principale di 
tutte le donne , la modestia -, ma di che' 
non è capace il nostro cuore , quando si. 
circonda d' illusioni e disegni .? Egli giun- 
geva per&no a pensare a quello che si di- 
ceva delia Sarrocchi (3) : e contentavasi , 


( I ) Faccia sol eh’ io me n’ accorga.. 
Da- un più- flebile so.?pir cc. 
(?). Ma chi inai potrebbe in versi 
Ed esprimere e narrar 
H piacer del rivedersi , 
D’^bracciarsi , e sospirar ? > 


^ t « • - 

(3) Come Io scrisse poi 1’ Eiutubo nella, 
sua Pinacoteca colle seguenti parole : » Ea 
» pudiciliac lama fuit.» qua sotcnt èsse poc- 
)> U'iac , tìdicines , cantatrices , eaeque quas 
» pingeudi lìngendi(|Aie ars a* lana et colo 
ì3 ahduait ». 


\ 
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con visibile aberrazione di mente , di de< 
g^radare i* idolo ^ spogliandolo delle celesti 
sue doti , pur d* esser certo cbe ne riceves> 
se favorevolmente gl’ incensi. 

Nc l’ induceva pure in qualche incertez* 
za il sollecito ripartire la mattina per tem> 
po ; perchè al suo trattenersi poteano es- 
sersi opposti mille riguardi \ e doveri , e 
convenienze di famiglia , a cui é sempr^ 
forza che ogni donna maritata soggiaccia. 
£ in questa credenza lo confermò il Lippi , 
che trovò a casa , inviato dalla Barbara , 

onde far le sue scuse a Geltrude , se non 

« 

avea potuto trattenersi per salutarla , e on- 
de reiterar le preghiere e gli inviti per la 
campagna. 

Disposta Geltrude a continuare nelle vie 
della dissimulazione , ringraziò la Signora 
degl' inviti ; e per ispiegare in qualche mo- 
do a Lorenzo la causa del dispetto mostra- 
to la sera innanzi con quella subita 'risolu- 
zione di tornarsene a* casa , soggiunse ( co- 
me le tante e tante volte udiamo anche ai 
di nosti'i ): Che la Signo)*a Barbara era 

troppo dotta per lei j e che non avrebbe 
voluto che s’ annoiasse in compagnia d’ una 
povera donnuccia com’ ella era. 

£ siccome il Lippi. rispondevate : Che 

cciCamenle ella scherzava : che suo marito 
era uno dei più culli cavalieri che avesse 
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conosciuto : c che quindi poteva esser hen 
contenta d’ aver otleimto colie sue doti la 
mano d* un simil uomo : — > Ella / raffre- 
nando L’ interna pena che le risvegliavano 
queste parole : 

— Voi altri nomini , gli dicea , non ri- 
guardate mai le cose come sono , ma come 
pajono : nè vi ha - oggetto sr ardentemente 
' desiderato , che non cangi di colere quan- . 
do è ottenuto. 

— Tutto sarà vero , replicava Lorenzo,; 
ma in quanto alla Signora Barbara , dovete 
ben aver conosciuto , che mentre ricevè 
dalla natura un ingegno straordinario. . . . 

£ una grande accortezza ( soggiunge- 
va Geltrude a mezza voce . . . ) 

— Non v’ ha donna , che più di lei cer- 
chi di non umiliare quelle , che ne son prive. 

— Sarà ; rispose freddamente Geltrude : 
e mutò discorso. 

— • 11 successivo mercoidi tornò Neiicio 
col vino : e siccome il fiorino d- oro , che 
avea ricevuto senza durìire altra fatica che 
di 'parole, davali certa speranza di appa- 
iarlo .( -ed era nomo d’ altronde , a cui pia- 
ceva moltissiino il guadagnare , senza^ pie- 
gar il groppone alla fatica ) andava tratie- 
ncndosi , bighellonando per la via ; dinaa« 
zi alla casa Albizzi. 

Scorselo Egidio da lontano , e fattoli cen- 
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no che si avanzasse . g'i ricliiese ^Ita 
padrona. 

£Ua è fiera ail solilo » rispose. 

Dimandatolo se le avrebbe portato un libro. 
Scusahe , ve’ « ma che libro è egghi ? 
dimandò il villano. 

Volle prendersi spasso Elgidio^» e rispose : 
Undibro di prose e di versi. 

-• E eh’ enn’ egghino queste proise ? 

>-• Figurati eh’ io scrivessi le parole che 
tu dici : quelle si chiamali prosa. 

— Oh beilla ! e „i' non me ne son mai 
accoirto di far le proise ! £. i versi che 
•nn’ egghino ? 

*-• presso a poco, come i vostri Rispetti* 
Dihe un po’ , che ve u’ intendehe voi 
di Rispetti 7 

•- Così e cosi. 

Ali saperresti , scusahe ve’ , spiegare 
tin Rispetto , che mi fece Meo dii Barbio* 
chiame che mi canlonno l’anno passo quando 
lo presi' donna « che gnuiio ha. captho i e 
si che; 1’ ho dimando a millanta ! 

£ come diceva il Rispetto ? 

<«< O beila Tonta , 

Se hai preso il Falco alt’ amorosa pania , 
Manda la gruccia e l'Assiolo a Quonia. 
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— E che è Quonia ? 

— Un liogo sopra il Pontassiee , dov’ cne-* 
la Prioria di San 'Martino. — 

Capì Egidio eli* era uno scherzo^ sulla roo»' 
glie amoreggiata dal padrone; ma rispose: 
lo non son Fiorentino , sicché t pro^' 
verbj non l’ intendo : ma pi|oi chiederne al 
padron Tommaso. ’ 

lo ghe D* ho dimando ; ma senza ri- 
spondemmi', ha fatto sempre bocca da ri- 
dere. Figurabevi che gnenc ho dimando an- 
co lunedi passo alla scapponaha ohe ci era 
la Signora col prehe e i dottori , e tutti si 
son messi a ridere. ' ' 

Dunque vuol dir ch’é una burla da niente.' , 
Or veniamo a noi. lo ti darò questo libro. 

—4 Ma badahe , i* non vorrei . . scusabe 

yeh ! inà , intendctertii 

( Egidio intanto levava f\iori la borsa ). 

— P<^r ailtro vo’ aelc cera di Signore ; e 
di quegghi che quii che fanno , lo &nno 
licne. — • 

Ed Egidio per provarglielo \ in vece di 
un fìorin d’ oro , ^ie ne contò due ; e men- 
tre il bufatone , che facea lo gnorri ' per non 
pagar gabl)ella , si sprofondava in riveren- 
ze , gli pose - in mano un libretto ^ ^ » 

(t) Quona , che i contadini* per corru- 
zione dicono Quonia» 
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, t)alIo f disscli ) alla padctin» ; ma bada bf- 
ne , vorrei <^e tu glie lo dassi quando nes- 
sun vede : che in caso contrario sarebbe se- 
gno che non ,ti piacciono i fiorini. 

^ Oh ! lustrissimo , die bastcmmia ! £ 
da parte di chi ghi ho andare il libro ? 

^ Lo vedrà da sé. 

«-• Ho capiho. 

— £ quando torni ? 

•-* r tornerò lunedì. 

«x Sicché verso quest’ora aspettami. — • 

Era quel libretto la Ten^ Parte delle Ai- 
me e Prose del Tasso. Avendo intesa , par- 
lando un. giorno colla Barbara , che non se 
l’ era potuto mai procurare , avea fatto scrU 
vere oa per tutto $ e il libretto era giunto. 
Sapeva egli ’ quanto queste picciole cure gra- 
dite sqn dalle donne , le quali misurano d» 
case qàel che possono contar sulle grandi. 
Ravvolto che fu il libro io pelli dorate , 
vi fece in una carta bianca trascriver l’ Ode » 
che il Gaddi (i) avea composta per lei 9 
quand* era fancialla : ed alla pagina 64 > 
giovandosi dei bianco , lasciato dalla stam- 
pa , vi scrisse di suo proprio pugno , per- 
ché non le restasse dubbio alcuno , il se- 
guente madrigale 

(i)'Si veda riportala in fine del volume. 
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Attribuito ai Tasso 


I 


u Candido lio , die al suo bel piè cadendo , 
' » Richiami il guardo di ^tle’ dolci lumi , 
» Ti raccolgo , ti bacio , e a Lei ti rendo. 
» Se d' Arabi profunii 
"n Asperger non ti posso , almen consenta 
' ì3 TJn sol per me de'suoi portenti, Amore : 
}i £Ua t' accosti alle sue labbra , e senta 
» L'alito del mio core. 

' Non dubitaTa Egidio che una dichiarazio* 
ne si aperta , rammentandole quel . che era 
avvenuto il giorno di San Giovanni , non 
producesse reftétto desiderato, lodi con gran- 
dissima impazienza stette aspettando il ri- 
torno del villano. 

Giunse il lunedì. S'era Nencio affrettato p 
sìcch'é quando Egidio comparve dal palazzo 
Montalvi , egli era da’ Visacci ritto li come 
uno stollo } ma non sì tosto 1* ebbe veduto , 
che gli andò incontro , dicendoli 
-i* E che incorreva , lustrissimo. , che 
vo* mi faceste una sì gran tantafera , per 
dagghi le proise e i Rispetti senza che gnun 
vedessi , se po’ 1* ha mostri a tutti ? > 

■ Che vuoi tu dire ? 

-• Vogghio dire , , che quando • fu dome- 
nica , andai a Nipozzano , e feci occhio 
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la pa<!rona. E’ bigna che la non sapessi 
niente , perché nun ci Ai verso che inten* 
dessi. Sonoe intanto la lunga ))er la messa : 
e i’ tossio y e i' inoveo il capo ; ma era cp- 
nie un predicare a' porri : e’ parea che la^ 
nun volesse capire. L' andoe alla messa : e 
se quando la nusciva di chiesa ,v che l’ era 
rimasta a drieto, i’ non la tirao per la ga< 
murra , e >non li diceo : •-« bigna che. vi 
parli in segreto ; m i’ Taveo ancora il li- 
bro , i’ r aveo. 

Ghielo detti dunque in cortile > che non 
v’ era^ailtri , che Giordano che dimenava 
la coda , e mugolava ; ma i* /intasi come 
Bartolommeo. Quando eli’ ebbe guardaho 
certe palore da primo , la nentrò dentro , 
e lo mcffltrò -a tutti y eh' i’ vedeo da’ vetri 
dell’ usciale. Oh che incorrea dunque eh* io 
mi arrapinàssi 'latito per dagghìeio a quii 
roo’ f se po’ l’ava a. mostrare a tutti ? 

Tu hai fatto quel che dovevi , ed el- 
la ha fatto quello che ha creduto. , 

— Oh che differenzia c’ ene da il fare 
quel che si dee , a quii' che «i credei 

Tu credi per esempio che io ti darò 
un fiorino , o due j e io penso che devo 
dartene tre. 

— Oh ! Tene certo una gran bella diffe- 
renzia queisla. -• , 

j Dopo, a ver, riflettuto : -* Dimmi qn po- 
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co : la villa della, tua padrona tu mi hai 
dello eh’ è . . . 

Eli* eoe sopra il Pontassice , in sur 
un poggio. 

« Bene ; e convien passar la Sievc. 

La Siee no , ma i’ ponte y clic c’ cne 
hello ^ lungo e largo , con due archi gran- 
di più della porta alla Croce. 

Senti dunque : domenica y dopo clic 
sarà sonato mezzogiorno , mettiti in foud'o 
al ponte ) e aspettane i. Bada : io verrò più 
tardi; ma non ti rincresca d’ aspettarmi. 

— Oh ! lustrissimo , i’ penserò alla difTc- 
renzta tra il credere e il dovere ; e appette- 
rò fìno a.bujo. 

£ in fatti , appena la domenica di poi 
ebbe pranzato ; preso a vettura il cavallo 
più corridore di Firenze, in. un’ora e Aicz- 
zo fu Egidio al Pontassieve : dove Nencio \ 
eh’ era appoggiato a una delle cosce del 
ponte, appena io vide, si trasse in mezzo, 
facendo le più ridicole sberrettate del inondo. 

> Oh ! diancine , disse i e’ si vede die 
questa poera bestia la non è voistra, che 
non 1' è resto pelo asciutto. ^ 

^ Dot’ è dunque la villa ? 

Oh ! c’ è poco da ammattire : eccola 
lassue. 

Conducimi dunque dalla tua padrona. 

«-* La min c’ ene; perchè l’è ita a Pumino. 

Monaca di Monza, % 28 
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Maledetto ! perché noti me lo hai fat- 
to sapere ? 

fi* Io ? e se non soe né pure 'n doe voi 
stahe 2 che no’ sieiho rimasti sempre a con- 
versa nil rigagnolo della via. 

Hai ragione. Or veniamo a noi. 

Veniamo ail dovere. 

In questo tempo passavano de* contadinr -, 
ohe gli dicevano : - ' * 

Nencio , se* stato a Quonia 2 

Se non vi levahe di costinci , taglio 
un cerracchiolo , e vi mando a Biliemme. 

Puf! e questo maggio , assettati bene 
per far da assiolo ! 

•-« Ma vo* li sentite » che strumenti che 
.enno ! Ell’ é tutta’ invidia ; per mene , perché 
lagoro manco di loro ; e per la Tonta , 
perché la porta più fronzoli delle loro donne. 

«« Addio , Nencio. Di* alla Tenia che 
tenga stretto il falco. 

Egidio fece un atto di minaccia verso quei 
villani y i quali passarono il ponte , andan- 
do pei fatti loro. 

-« Sicché la padrona é a Pomino ? 

•-« Ella c* ene , coil padron Tommaso. 

>-* £ quanto ei sogliono stare ? 

L’aimo passo ci stenno sino alla do- 
menica dii Rosario , come v'ho ditto un*ail- 
tra voilta. 

Senti ; bada bene » 9CDM dime paro- 

\ 
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< la a oessuito f quando saprai che debbono 

Vedtre a Firenze , avvisami. 

— < E’ n doe volehe voi eh* i’ vi vienga a 
cercare ? 

,Ci sai da Sfanta Maria Maggiore ? 

Lustrissimo si. 

— £ a quel palazzo « che è davanti alla 
chiesa ? 

— Lustrissimo si. 

. -«> Darai un picchio alla porta. 

— * Lustrissimo si. 

Dimanda d’ Anguillotto. 

Lustrissimo si m’ arrecorderò dell* aii‘‘ 
guiile. ‘ 

Vedrai un uomo vestito di nero ; e 
gli dirai che mi faccia sapere , che il vino 
é arrivato, lo intenderò , e verrò a trovarti. 

^ Ma die ve lo deo portare il vino ? 

No 4 bestia ; ma di" cosi i e non pen» 
sare ad altro. 

- Lustrissimo sì. 

Lo regalò; e tornò a Firenze di piò len* 
to pa&jo di quel che non ora venuto.) male» 
dicendo la sua trista sorte , e il tempo che 
dovea passare prima di rivederla. La matti- 
na dopo per giunta incontrò il Lìppi , che 
gli fece i saluti da parte dalla Signora Bar- 
bara y, c i ringraziamenti per quel volume 
del Tasso , che. le avea procurato, riserbau' 
dosi ad aggiungere a voce, il di più. 
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— E ciò clic significa ? diceva, fra sè. 
Perchè servirsi di colai mezzo ?'E in ogni 
caso , meglio il silenzio , che *110' Émbascia- 
ta si falla ! 

Intanto il sabato al venir delle lettere di 
Lombarxlia gU giunse avviso , che le 'trup- 
pe nemìchè avean posto tntto a fnoco e’fiam* 
me ne’ contorni di Bergamo : le sue posses- 
sioni erano state saccheggiate , rubate le 
raccolte , portato vìa tutto quanto il bestia- 
me ; si clic il maestro dì casa , mentre glie 
ne dava il tristo annùnzio , e lo preveniva 
che egli era nella precisa impossibilità di 
mandarli danaro per un pezzo , lo richie- 
deva di quello «che era da farsi per riparare 
quanto meglio potevasi alla totale rutna. 

Strano effetto delle grandi passioni ! Que- 
sta novèlla lo conturbò meno dell* amba- 
sciata di Barbara : poiché nulla è tanto ter- 
ribile per un amor ferventissimo | quanto 
r indifferenza della persona che si ama : e 
dòpo Ja lettura di quei Madrigale ; o dovea 
Bàrbara tacere , o farli aver d’altro tenore 
la risposta. Al maestro di casa egli replicò- 
che vendesse subito quella fra le sue posses- 
sioni , eh’ era stata meno danneggiata dai 
. nemici : che i due ier'zi del prezzo servis- 
sero a riparare .i guasti delle alUe , e che 
E*» facesse rimessa del rimanente. 

Siccome però non solo era consumalo qua* 
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8i iittlo il danaio che avea seco Recato $ ina 
quel di più ancora , che avea ricevuto dal 
xnedeaimo ( il quale di. tanto in tanto era 
ito restituendo gl’ imprestili a Milano , e 
pagato porzione delle gioie ) , per non ri- 
dursi a mancarne subitamente , pensò di 
prendere ad interesse per 5 , o 6 mesi qual- 
che somma : e incaricò Zanobi , come il ' 
più pratico , di trovarli qualche onesto usu; 
rajo , che volesse accomodargliela. 

11 Carafulla molti ne conoscea di quelli : 
che lo avéano servito nelle tante e presso- 
ché continue occorrenze dell* antico suo pa- 
drone Sandro ; ma qui non si trattava di ' 

I >oche diecine di scudi ; se ne chiedevano 
e centinaia : sicché « consigliatosi con uno 
de’varj torcimanni che stavano allora sul 
Mercato Nuovo , fu da questò ( udendo di 
che si trattava , o qual era il Signore che 
lo richiedeva ) condotto' alla Compagnia. 

Erasi falla in quei tempi ( scrivo cose 
notissime ) ^un’ associazione di persone in 
Firenze , per supplire in ogni occorrenza ài 
bisogni del prossimo ; c avevano alzato in 
una beila bottega di Mercato Nuovo una 
Insegna , con entro dipintavi la Speranza , 
che aveva la sua grande Ancora da manci- 
na , sedente in riva del mare. 1 belli spiri- 
ti dicevano , che giusto era l’ emblema , ' 

poiché non sarebbe rimasto a chi usciva di 
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là se non lo' scampo d’ andarsi dritto dritto 
ad annegare. 

Zanobi guidalo da quella specie di seosa» 
le fu iutrodollo nella bottega , dove trovò 
. uno degli Associati , che aguzzando ^li oc- 
iùhi ( come cantò il Poeta , cbe fa il vec- 
chio sartore nella cruna dell' ago ) ad una’ 
picciola bilancia , pesava i fiorini scarsi per 
imprestarsi ai ^iuocatori ; un altro ììcegiie- 
va le monete tosate, e le intatte poneva da 
un lato 'per tosarle ad un picciol tornio , 
che gli si vedeva dietro in lontananza; o^- 
razione, che si faceva in segreto, e quando 
il negozio era chioso ; un terzo intanto leg- 
geva la corrispondenza degli amici di den- 
tro terra. Le tre Parche non sono si atten- 
te nel condurre 1' ufficio che presiede alle 
umaue vite , com* erano quei Tre rivolti al- 
la precisa esecuzione delle loro incombenze. 

A sedere disoccupato , e aspettando di 
porre in opera le prove del suo ingegno » 
stava presso ad un tavolino un giovine in 
occhiali , che al grave portamento , all'abi- 
to é alla fronte mostrava d’ essere uno del 
basso e non togato gregge d* Astrea. 

-* Udite quest’ uomo , a lui disse quel 
primo , che pesava i fioriui , quando il Ca- 
rafullu ed il torciraanno ebbero chiaramente 
esposto quel che desideravano. Costui , che 
veniva coffluuemente chiamalo Ser Imhro- 
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gito dii Boboli , era nato da un povero gior- 
nante in una delie capanne , le quali stava- 
no dietro alla Grotta di quel giardino rea-, 
le y servendo di albergo ai lavoratori , ed 
era perciò appellato da esso. Allevatosi per 
1 ’ arte notarude , prima d’ essere ammesso 
al rogito , 8* era provato a falsificare un 
contratto per conto altrui } ma scoperto , e 
cosi traversatali fino dai primi passi la bel- 
la carriera , si era dato all' arte né comu- 
ne » né facile degli scrocchi : la cui sottil 
parizia consiste y navigar volendo a piene 
vele y in rasentar semprè la forca e la gale- 
ra y senza incapparvi mai dentro. 

11 luogo dov* era nato y ia pratica colle 
persone della bassa corte ; c le aderenze y 
che da quella ne li eran derivate , lo avean 
portato molto innanzi negli afiari , e aven- 
do avuta occasione di proporre e di con- 
cludere coi Socj dell a Compacnu la compra 
per pochi scudi del vecchio carro di San 
Giovanni fabbricato nel i5i5 y e nel i6i6 (i) 
riformato dai Signori delia Zecca ; era sta- 
to trovato da quei vecclii ministri di Fiuto 
cosi sottile y intelligente , destro c siiruccio- 
levule , che l’ aveano associato con loro y e 
assegnatali la decima parte dei profilti y sen- 
za eh* ei ponesse altro in coiuiuue fuorché 

(i) Cambiagi Migliore , cc. 
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r opera e i'consigli. Benché doUissimo nel- 
le arti tntte della teorica , non era per an- 
co ben' fitto addentro nette operazioni della 
pratica ; nella quale i compagni lo riguar- 
davano sempre cóme povizio , .non avendo 
ac(|oistato ancor quella faccia gialla e bilio- 
sa , quelle gote immobili , quegli sguardi, 
fissi f quei labbri contratti , quel naso affi- 
lato , e quelle mani adunche y che formano 
i segni esterni del mestiere : senza parlare 
di quella invetriata ttsouomia ; la qual an- 
Xiunzia un miglio da lontano 14l provata 
durezza di cuore, che niuno di essi dardi* 
he un testone al bargello per liberare un 
ligliuol dalla corda. 

Espose a quelle di ntiovo-2anobi , quan- 
to aveva già detto al primo manigoldo ; il 
quale , dopo averlo udito in silenzio , e 
preso nome e cognome del richiedente , e 
tiomc e coguotne delle persone che lo coùo- 
scevano \ serio e grave come il Cancelliere 
di Ra'damanto , gii rispose : -* Tornate di- 
mane. — 

Fu pronto Zanohi a tornare ( che quel 
tempo era stato impiegato a verificar se 
questo Signor Conte Mantovano era ben net- 
to di specchio , ,cd a prenderne le più mi- 
feiute inrormazioni dal vinajo di casa degli 
Albizzi ) , e pronto stiU’ uscio , trovò Scr 
Imbroglio , che accompagnandosi con lui , 

✓ 
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lo invitò a condurJó dal suo padrone. Al 
Carafulla non era piaciuto il nome del Con- 
sigliere : sicché Io tacque ad Egidio , a cui 
lo presentò come Sere da fioboli , Procura- 
tore ed Incaricato della Compagnia "del 
Soccorso. 

M’ era dimenticato di notare che siccome 
colui , il quale n’ era alla testa , si chiama- 
va volgarmente il Mobte (i) ; cosi la So- 
cietà veniva da primo nominata la Compa- 
ciriA DEL Morte r ma il popolo , che di ra- 
do 8* inganna , la chiamava con piccola, 
giunta la Compagnia della Morte. Ma di 
ciò Ugualmente nulla disse il Carafulla al 
padrone. 

Fu subito da Egidio ( fcbe pon vi sono 
persone più cerémoniose al mondo di quelle 
che richiedon danaro ) fatto passare , e se- 
der Ser Imbroglio ; il quale cominciò da 
osservarlo ben bene ih viso , per conoscere 
quante once eran là dèi baggeo y quanto 

(i) Si ha dal Commento MS. fatto da 
Andrea Cavalcanti al Sonetto del Ruspóli , 
che comincia 

» La veneranda faccia col farsetto » 

dove parla d* un usuraio vecchio , lungo , 
magro, giallo e sgarbato . . . che per'ischer- 
zc era chiamato il Morte, 
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dei bisognoso » e quante dello scaltro ; cbé 
se avveniva diai che queste ultime superas- 
sero le due prime , senza pegno io roano , 
non avrebbe la Compagnia imprestato un 
piastrino nè pure ad un Principe. Fu rivol- 
ta la seconda occhiata ai mobili della stan- 
za , onde riconoscere il modo consueto* di 
vivere ; e disponevasi a dare ai libri la ter- 
za , sapendosi che da qudU , come dagli 
amici che si praticano , si deduce spessi^i- 
mo r indole ^ i costumi e la maniera di 
pensar di coloro,* con cui trattat si debboa 
gli affari. 

Su ciò il Morte avea dato gli ordini si 
Mveri , che un Corpo Cakokico ^i) trovalo 
isul tavolino d’ un Monsignore di bel tem- 
po , e lo Statuto di 'Mbrcarzia veduto in 
casa d’un Setajolo, bastarono in. certe occa- 
sioni a far riportare indietro i sacchetti x 
ed era ^convenuto dar pegno , e mallevado- 
re per giunta , se voluto si era concludere 
il negozio. Fatte queste ispezioui , si venne 
a parlar della cosa. 

Aveva Ser Imbroglio indossato l’abito più 
bello ; recava in dito una gemma falsa , ma 
che luccicava al par d’ una vera ; aveva 
nette le roani , acconciati i capelli ; e non 
era per anco dalle sue labbra disparso affai- 

(i) Dove si condannano le usure. 
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to il sorriso ; Io che , |)cr qtianto vedesi , 
è 1* aitiioa prova , o sta la matricola mora» 
le delia Congrega. 

Signore , gli disse Egidio , le turbo- 
lenze e il saccheggio del mio' povero paese 
mi ritardano le rimesse dal mio agente : 
vorrei d'inque un poco ^di danaro , di cui 
pagherò quell’ interesse , che troverete giusto. 

Sorrise Ser Imbroglio c c — V. S. noti 
sa dunque che da noi mai non si riceve in- 
teresse di sorte , sta pel danaro che • diamo , 
sia per le mercanzie che vendiamo , quan- 
do il tempo delia restituzione è discreto. 
Quando poi noi fosse , in ogni caso noi lo 
chiamiamo Premio i e non Interesse ; che 
un premio si può ricevere per cortesia \ ma 
interesse no , ché Santa Madre Chiesa lo 
vieta. Spalancava gli occhi e gli orecchi 
il Carafulla , ricordandosi del mestiere che 
avea visto fare a quei Tre, 

Quanto tempo dunque ( proseguiva il 
Sere ) vorrà tenere io mano la somma ? 

— Può esser più , come può esser meno , 
ei rispose. Valuteremo il Premio ad un tan- 
to per centinajo al mese , finché non sia 
restituito il danaro. 

Oh ! questo poi no. Sappiamo come 
si usa coi Signori suoi pari : e pel primo 
affare , voglio che tra noi si fiiccia senza in- 
teresiie né premio* 
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— È bisogna credere ( diceva fra il 
Carafulla ) che colui dal tornio di dietro 
abbia dato una si buona tosata a quelle n>o* 
hete , che abbiano già lascialo il frutto 
sul banco ! 

— E V. S. potrà prendere sei mesi al- 
la restituzione , aggiungeva il Sere. 

^ Certo che l’ c cosi , proseguiva il Ca- 
rafulla : han levato per una grossa mezza 
lira d* argento a ogni scudo : e in sei mesi 
guadagnano 7 per cento ; in ogpi mo’ , io 
li credeva più ladri : e il povero padron 
Sandro non usciva così a buon mercato dal- 
le granfie dal Magnano e di Marco. 

Voleva Egidio ringraziarlo di tanto ec- 
cesso di cortesìa; bénchè non fosse per' an- 
co ben ben persuaso , ricordandosi di Ser 
Ciappelletto , di cui Sere da Boboli gli de- 
stava schietta e parlante l’ idea : ma quegli 
‘ non si lasciò interrompere , e proseguì : 

Io , veneratissimo Signore , propria- 
mente parlando , non sono che l’Oratore 
della Compagnia ; e quindi verrò esponen- 
dole con tecnici vocaboli , senza scendere 
alle specie particolari , quali sono i princi- 
pali generi degli affari nostri. Essi dunque 
sono quattro , che si chiamano Scboccrio , 
Barocchio, Lecco-fermo e Scrocchio dotato. 

£ lo Scrocchio quel contratto , in cui si 
consegna una quantità di mercanzie , al 
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prezzo giusto della' piazza chi le riceve ne 
paga il costo* dopò 3, o 4, mè§ì. E di mer- 
canzie son pieni i nostri magazzini. Là soii 
gomene usate , Ancore zoppe , Mummie in- 
taccale (i) > coccodrilli impagliati . schele- 
tri di balena , bare da* morti , lacchi da se- 
natori . modelli di galere , cannoncini da 
gazzarra . botti muffate . campane fesse t c 
tutto quanto può ^rvire agli usi, ai como- 
di ed ai bisogni della vita. Chi prende lo 
Scrocchio è padrone dì scegliere nel magaz- 
zino quel che più gli piace. — 

Fu Egidio sul punto di far saltare le scale 
a queir onesto furfante *, ma volle vedere 
fin dove giungea T impudenza. 

— . Barocciiio si chiailia quello , in cui , 
non trovando da vendere la mercanzia , che 
r ha ricevuta ce .la consegna 'indietro ; e 
noi la paghiamo , con giusta diminuzione 
di prezzo , a contanti. Questa diminuzione 
è 'di due terzi , o della metà , ma in ogni 
caso non mai minore di un terzo. • 

Lecco-fermo è V altro , in cui si convie- 
ne , a titolo di premio o d’ indennità , di 
sborsare il danaro , cominciando a conterlo 
ad ogni centina jo da un numero al di so- 
pra dell’ uno : e ciò in proporzione del 

(i) Servivano le Mummie in quei tempi 
per uso di medicinali". 

Jt^onaca dì Monzet» T,1I* ■ n .^9 

. ,r '*4 
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tempo’, 'della ^mma , del merito della j 

sona , e dett’iabbonaanza , o della scar 

del daiuro riéllà piazza. Talor si comii 
dal 40 , lalojra c|al , talora dal aS ; 
di Q^uest^ pittino sono assai rari^ i casi. 

Ip 6ne si Dota, iLo 5cJ^owpio , ^ qua 
pile mercan?iip che ^ consegnano, si àgg 
ee iMpa. soinin* in 'contanti, — 

^Vstavà, , attento Egidio ; c già mosti 
nella fisionomia quel che mulinava nel 
vello. Se ne accorse^ il Sere , sicché su 

con V. B. sarà la cosa tutta 
"ferente. Noi le daremo non mercanzia 
riatà , non casse di collari da preti ; 
rasce .0 cataletti ; non spilli senza ca 
chio , 0 aghi ^za cruna i ma le dar 
un Capo unico , dove sono insieme ni 
• vari oggetti di be^e arti , 
idà bene , non già noi , ma Ella appor 
prezzo ; e noi glie lo doteremo con al 
.tanto danaro , ^uantp sarà astato il yj 
.appostovi da lei stesso. — , . 

, Stette un pensile bg 

— Ma il prezzo debbo veramente tarlo 

(cliinandò ai Sere. ^ . 

Debbe farlo Élla , rispose colui ; 
.inlendendosi del prcun dell’ arte , o sia 
feziotie ; che per l'intrinseco suo valoi 
C la Stima fatta, giurata c iicoimsciul 
periti della Lega. «« 
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Malgrado tutta la sua 6nez£a , uop riu- 
scì a Egidio di comprendere dove '6taya il 
tarlo ; e tarlo essere ci dovea. 

in fine ( pensava tra se ) il valore in- 
trinseco è fissalo dai periti : il di più deb- 
bo io stabilirlo f per ogni poco che io cre- 
sca y si offrono essi darmi altrettanti dana- 
ri , di cui non dovrò pagare interesse. Ve- 
diamo dove a parar va questa faccenda. . 
Attenderò dunque , disse al Sere , che mi 
rechiate questo Capo d'arte : se pur non lo 
avete con, voi. 

oh ! le pare ? rispose l’ Imbroglio : ol- 
tre all’ esser unica , eli’ è bene una gran co- 
sa ( e gfande e grossa eli* era veramente ) , 
e degna d’ occupare, il più gran posto in 
ogni più gran Museo. 

— • E una Scultura dunque , una Pittura , 
un Gruppo , un Basso-rilievo ? 

— V. S. vedrà insieme riunite \{ pitture 
e sculture e bassi-rilievi : c spero che sarà 
contenta. Favorisca di venir meco che , 
passato il CentaurOyil luogo è a due passi : — * 

S’ avviarono dunque , coll’ Imbroglio avan- 
ti j traversarono la piazza di S. Maria No- 
vella f imboccarono iti via della Scala ; 
passarono il Mcmasicr Nuovo , c voltarono 
a manca . . l 

Amico, son lungUetti questi due pas- 
si , diceva Egidio. .t, , y 


( 33i ) / 

-- Non si dubiti , chè' il luogo c qui.. 

Giunsero in Palazzuòlò , e voltando 
nuovo a destra , s’ incaininaroao sul Praì 

— Ma ili somma dove si va ? * 

— Un altro po’ di pazienza , che ci siam 
— E così camminando , passate le Monac 
di Santa Maria , finalmente giunsero a qU' 

10 stretto ed 'alto magazzino ( che ‘chiunq 
è stato a Firenze cotiosce , tale .essendo 
sua forma , da non q»oter servir che ad 
uso ) , ove apertane la porta , e postali 
jnano la Stima, gli additò il Capo-d’An 
che intendevano darli , nel Carro vecch 
di San Giovanni. 

Il primo sentimento di Egidio fu di 1 
prendere quel furfantone ^ e di mandar 
col Carro del Battista a darli nel fon( 
dell Arno il battesimo che si ineritavc 
jna y rillettendo che tutti riso avrebbero d< 
la sua collera , e a lui restate ne sarebbe 

11 danno e le beffe ; senza far sembiante 
sdegno, prese in mano la Stima per legge 
la. E mentre colui ripetevali; — Son 
buona mano le pitture; del Tasso Icgnaju 
lo i rabeschi ; e della Scuola di Bertoldo 
figurine cd i putti ; -« esaminava egli ca| 
per capo come per matto la curiosa Stimi 
che que’ Signori della Morte ne avean fai 
distendere j la qual non era la parte mti 
comica di quella comicissima avventura. 
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StI^A fatta da MB MaeSTHO ArMALDÌO StI' 
matorb al Presto obi Pilli (i) > del CaH' 

RO VECCUIO DI Sin OiPVÀHHl. 

Quattro rotori i di legno massiccio , gros- ,, .. 
si mezzo Lraccio , c alti tre, slL. 6. 
per rotone . 

Son regalati ^ diceva il Sere , , t . , > 
Due sale ferrale., l4 

•X Yal 5 lire una da baroccio. 

Timone, coreggie, bilanciai e bilancia si, 
Nappe e Gnimenti de’ cavalli , gualdrap* 
pe , e .drappelloni , eoe pendono in* . ^ 
turno al Cdrro. u 36 

— Vale tanto il cuojO. ,, 

Travone ferrato , ebe regge l’ antenna 

interna » ao 

Antenna 6 

Sei canapi che imbracano la delta tra- 
ve , a IO lire per canapo. . jj 6ò 

Nè anco a peso di stoppa ! 

Staffe , staffoni , e sproni di ferro , a 
soldi 4 l^b. approssimai ivano^n- 

te libbre 35o 7® 

M Ce ne son più di 4do! , 

24 Puttini iòtagUati • . • • • . 3o 


( 1 ) tino de’ Monti di Pietà di Firenze. 
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Sf può esser più discreti? vengo- 
no a 35 soldi per cadauno.' 

Cigne , fibbie e coreggie per fasciare 
nelle nicchie San Giovannino , Santo ' 
Stefano, e i 4 Accoliti a 3 (i). » i8 
Quattro Sfingi intagliate a L. io. ' . » 4^ 
— < Nè volete di più ? 

Quattro mensoloni dai canti.' . . i> 13 

Quattro cigne pei gridatori ; che stan- ’ 

* no sedere sui mebsoloni.' . . » I3 

Ferro , dove sta ap^ggiato San Gió- 

vanni ( 3 ) » i5 

Pelli e crino nell’ imbottitura. . . ' » 6 

4 Quadri dipinti delle azioni di S.' Gio. 

Batt. a L. roo . . * . . . ' • » 4 

Povere belle Arti , a che prezzo * 
son ridotte ! ' 

Oro da far calia . »* 200 

Legno del Carro. . • . . . . . » 100 

Val più per bniciare ! 

Croce di' ferro libb. 80 . . '. . » 16 


. * ( 1 ) Erano rappresentati in sci nicchie da 

sci giòvinctti. ‘ ‘ 

(?) » Il Carro della Zecca . . . ornato 

di grottesche-, e di pilture' diverse’ . . . 
» era alto braccia diciassette ... il carreg- 
’ » gio braccia tre , '. '. .' sopra cui s’inalzu- 

w va il Carro con' quallrc ordini , c grada' 
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Diadeitia- dorala , e aazxcra par San. Gio- 
vanni in parte tarliu^ ii. . • 

* * •***» » ^ — - - 

f * • T * ■ » 

• • V ’ • 'Lt' nou 

Vista) approvata e giurata ec. i> v •>•* 

^ * ò'ep iffriazio Taì^uri^ ol 

»*S'er DioUtaìvi hiperonirì . < 

>' ■ Stimatori della Lega.' i .-a, 

. Mentre Egidio leggcva^^ il Sere ci eiuap* 

' dato facendo )• come ablaiara visto, le note. 

Se posto si fosse Egtdiao, tnerc.inieggiare, 
si sarebbe rinnovata la < scena di Don Cbi« 
sciolte quando valu,ta il guasto dei buratti- 
ni. £ Ser Imbroglio non sarebbe stan ine. 

• ^ JL. * 

» tamente si ristringeva nell* ultima .... 

» Al second* ordine eran qualU:o mcnso- 
» Ioni .... su cui stavano a sedere quat- 
» tra giovanetti che gridavano Pai* 

» le y Palle , Zecca , Zecca .... Nella 
» sommità era collocato un uomo ; c|ie:rap* 

» presentava San.' Gioranni v ‘ve^to .di ,car 
» micia e ‘nudo 'Sino* aL. gomito e 

» coperto, da due;pdli di tigre eonciate'. . 

» affibbiate oon> aghetti y c fermate al col- ' / 

» lo . ...'.'in tcsta'aveva. Jii. diadema , a 
» cut era altacxiata una specie . di zazzera 
n mal pettinata. . . . 'in mano' teneva una 
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ho arr£Q<Ì€votc di Mastro Plehi (l) ; thè in 
^ueir> affare il panno era largQ. : ni!t » vèden> 
dolo tacere ( nulla parendo , come suol dir- 
^ si più facile, di quello che si desidera ) , 
sperò che il bisogno lo avrebbe astretto a 
I ricever lo scrocchio-, jo , come or dicesi , 

la stoccata : • sicché restò a bocca aperta 
quando Egidio , ponendosi in tasca la Sti- 
ma , onde conservarla per memoria e pren- 
I dendolò-per un Orecchio leggiadrgmente j 

home già soleva fare un gran personaggio 
ai tempi- nostri , gli disse : 

• R M’ avean avvisato che i cervelli 
s> fiorentini eran sottili , ma non Credevo a 
iì tal ponto. » 

Fine del Tomo //. 


b croce con due traverse di * ferro Coperte 
a di -fióri èe. . . > 

■ a» 11 palo di ferrò assai grosso , al quale 
)> si racGomandavà. Questo finto ^n Giova n- 
» ni, era alto sino. a metaa vita , con ud 
» ferro à mczxò cétehio nella sommità, dal 
)> quale circondavasi (eb.'S}. Cambiagli Me- 
morie tulle Fèste di Sàn Giovanni. 

(i) L’avventura è una delie più note nel 
h>manto del Cervantes. 
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